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Abstract 

 

This section History and Memory offers a selection of excerpts from the investigation carried out by 

Leopoldo Franchetti and Sidney Sonnino in 1876 in Sicily. In particular we focus on the first volume 

entitled “Political and administrative conditions of Sicily” curated by Franchetti.  It represents an 

historical document of precious value, as it demonstrates the link between the roots of mafia 

phenomenon and the specifities of social relations and economic conditions in Sicily after the 

Unification of Italy.  
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In questo numero la Rivista dedica la sua sezione “Storia e Memoria” all’inchiesta 

privata condotta in Sicilia nel 1876 dai due studiosi toscani Leopoldo Franchetti e 

Sidney Sonnino, diventati poi parlamentari italiani. I risultati della loro preziosa 

indagine, frutto di un viaggio durato quattro mesi, furono pubblicati in un testo in 

due volumi intitolato “La Sicilia nel 1876”. Negli ultimi anni i riferimenti a questo 

testo, e specialmente al volume di Franchetti, si sono fatti via via più frequenti, quasi 

dovuti. Nei pubblici dibattiti come nei convegni. Ma si rivelano spesso impropri e 

frutto di un significativo passaparola. Si è pensato quindi utile selezionarne per i 

lettori della “Rivista” alcuni essenziali passaggi a cui ancorare rinvii e riferimenti. 

Le pagine che seguono sono tratte appunto dal primo volume dell’inchiesta – 

Condizioni politiche ed amministrative della Sicilia – curato da Franchetti.  

Si tratta di un documento di eccezionale lucidità e attualità storico-politica rivolto 

specificamente all’analisi delle condizioni dell’isola dopo l’Unità d’Italia; e che, pur 

senza avere come suo obiettivo dichiarato lo studio della mafia, spiega con 
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avvincente rigore logico come le origini e le radici del fenomeno siano strettamente 

connesse con le peculiarità dei rapporti sociali e delle condizioni economiche della 

Sicilia nella seconda metà dell’Ottocento. 

Il testo venne pubblicato per la prima volta nel 1877 dall’editore Barbera di Firenze 

e successivamente, nel 1925, sempre a Firenze, dall’editore Vallecchi. È stato 

ripubblicato nel 1993 da Donzelli, Roma, con una importante introduzione dello 

storico Paolo Pezzino. 

 

 

*Le pagine che seguono sono tratte da Leopoldo Franchetti e Sidney Sonnino, La 

Sicilia nel 1876, 2 voll. Barbera, Firenze 1877, vol. I: Condizioni politiche e 

amministrative della Sicilia. 
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CAPITOLO I. 

CONDIZIONI GENERALI 

 

 

I. 

PALERMO E I SUOI DINTORNI 

 

 

§ 1. — Primo aspetto. 

 

La prima impressione del viaggiatore che, sbarcato a Palermo, visita la città e i suoi 

dintorni ed ha occasione di frequentare anche in modo superficiale la parte educata 

di quella popolazione, è certamente una delle più grate che si possano immaginare. 

Lasciando pure da parte il clima e l’aspetto della natura, già celebrati in tutte le 

lingue, in versi ed in prosa, buoni e cattivi, la città colla bellezza delle vie principali, 

l’aspetto monumentale dei palazzi, l’illuminazione notturna, una delle migliori di 

Europa, presenta tutte le apparenze del centro di un paese ricco e industrioso. 

Nell’accoglienza dei forestieri, la squisita cortesia non si limita alle forme esterne. 

Appena si sia manifestata l’intenzione di inoltrarsi nell’interno dell’Isola, abbondano 

le lettere di raccomandazione, le offerte di ospitalità che poi si sperimentano non 

essere semplici complimenti. 

Se poi, uscendo dalla città, si girano le campagne che la circondano, s’impongono agli 

occhi e alla mente segni anche più caratteristici di una civiltà inoltrata. La perfezione 

della coltura nei giardini d’agrumi della Conca d’oro è proverbiale; ogni palmo di 

terreno è irrigato, il suolo è zappato e rizzappato, ogni albero è curato come 

potrebbe esserlo una pianta rara in un giardino di orticoltura. Dove manca il verde 

cupo degli alberi di agrumi, l’occhio incontra le vigne coi loro filari lunghi e regolari, 

gli orti piantati di alberi fruttiferi, qualche uliveto, qualche raro pezzetto di terra 

seminata, e dappertutto, segni del lavoro più accurato, più perseverante, più 

regolare. Nei primi momenti, il nuovo venuto si lascia andare a quell’incanto di 

uomini e di cose, e sparisce dalla sua mente la memoria delle notizie e polemiche dei 

giornali, delle discussioni parlamentari, di tutto il rumore fatto intorno alla 
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questione siciliana. Certamente, s’egli in quel momento s’imbarcasse e tornasse via, 

riporterebbe a casa, se non la convinzione, almeno il sentimento che tale questione 

non esiste, e che la Sicilia è il paese del mondo dove la vita è per tutti più facile e più 

piacevole. Soprattutto, se girando i dintorni, non ha osservato i posti di bersaglieri 

acquartierati in case rustiche dove sarebbesi aspettato d’incontrare uno spettacolo 

più patriarcale. 

 

 

§ 2. — Le prepotenze. 

 

Ma s’egli si trattiene, se apre qualche giornale, se presta l’orecchio alle 

conversazioni, se interroga egli stesso, sente a poco a poco tutto mutarglisi 

d’intorno. I colori cambiano, l’aspetto di ogni cosa si trasforma. Egli sente raccontare 

che in quel tal luogo è stato ucciso con una fucilata partita di dietro a un muro, il 

guardiano del giardino, perché il proprietario lo aveva preso al suo servizio invece 

di altro suggeritogli da certa gente che s’è presa l’incarico di distribuire gl’impieghi 

nei fondi altrui, e di scegliere le persone cui dovranno darsi a fitto. Un poco più in là, 

un proprietario che voleva affittare i suoi giardini a modo suo si è sentita passare 

una palla un palmo sopra il capo, in via di avvertimento benevolo, dopo di che si è 

sottomesso. Altrove, a un giovane che aveva avuto l’abnegazione di dedicarsi alla 

fondazione e alla cura di asili infantili nei dintorni di Palermo, è stata tirata una 

fucilata. Non era per vendetta, o per rancori; era perché certe persone, che 

dominavano le plebi di quei dintorni, temevano ch’egli, beneficando le classi povere, 

si acquistasse sulle popolazioni un poco dell’influenza ch’esse volevano riserbata 

esclusivamente a sé stesse. Le violenze, gli omicidii, pigliano le forme più strane. Si 

narra di un ex-frate che in un paese vicino a Palermo aveva assunto la direzione delle 

prepotenze e dei delitti, e andava poi a portare gli ultimi conforti della religione a 

taluni fra coloro che aveva fatto ferire. Dopo un certo numero di tali storie, tutto quel 

profumo di fiori d’arancio e di limone principia a sapere di cadavere. Gli autori di 

questi delitti, hanno essi subìto processo e condanna? Quasi nessuno è stato 

scoperto, e quando si sia arrestato alcuno per sospetto, è stato nel maggior numero 
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dei casi messo in libertà per mancanza di prove, perché non si sono trovati testimoni 

a suo carico. 

Quali sono le ragioni di questa inaudita potenza di alcuni? Dov’è la forza che assicura 

l’impunità ai loro delitti? Si chiede se sono costituiti in associazioni, se hanno statuti, 

pene per punire i membri traditori: tutti rispondono che lo ignorano, molti, che non 

lo credono. 

Il paese non è dominato da alcuna setta segreta di malfattori. Non v’ha nulla di 

misterioso in questi delitti. Molti fra i loro autori sono, è vero, persone pregiudicate, 

che si nascondono alle ricerche della giustizia. Ma la giustizia è sola a non sapere 

dove sono. 

Peraltro, è di notorietà pubblica che il tale o il tal altro, persona agiata, proprietario, 

fittaiuolo di giardini, magari consigliere nel suo Comune, ha formato ed accresce il 

suo patrimonio intromettendosi negli interessi dei privati, imponendovi la sua 

volontà, e facendo uccidere chi non vi si sottometta. Che quest’altro, il quale va 

passeggiando tranquillamente per le strade, ha più di un omicidio sulla coscienza. 

La violenza va esercitandosi apertamente, tranquillamente, regolarmente; è 

nell’andamento normale delle cose. Non ha bisogno di sforzo, di ordinamento, di 

organizzazione speciale. Fra chi dà il mandato di un delitto, o chi l’eseguisce, spesso 

non appare traccia di relazione continuata, regolata da norme fisse. Sono persone 

che avendo bisogno di commettere una prepotenza, e trovando sotto la loro mano, 

e, per così dire, per la strada, istrumenti 

adattati al loro fine, ne fanno uso. Né pure si può dar nomi di società alle relazioni 

più o meno fisse o determinate, colle quali sono uniti fra di loro e con certi impresari 

d’omicidii, i numerosi componenti della classe di latitanti, sospetti, e facinorosi 

d’ogni specie, che popolano più specialmente le campagne, i paesi e le città della 

provincia di Palermo1. Fra le persone di questa specie, le relazioni sono determinate 

e regolate da similitudine d’interesse e di condizione, e non abbisognano di regole 

                                                           
1 I latitanti colpiti di mandato di cattura erano il 1° gennaio 1875 in tutta la Sicilia 1368, cioè: 
provincia di Palermo, 573; provincia di Caltanissetta, 112; provincia di Catania, 201; provincia di 
Girgenti, 106; provincia di Messina, 184; provincia di Siracusa, 50; provincia di Trapani, 142. (Camera 
dei Deputati. Sessione 1874-75. Documenti relativi al progetto e legge sui provvedimenti straordinari 
di pubblica sicurezza, n° 24 bis, pag. 33, allegato K). 
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prestabilite. È vero d’altra parte che coloro i quali si assumono l’accollo della 

perpetrazione degli omicidii seguono certe norme nella scelta delle persone dalle 

quali accettano commissioni, e richiedono che la posizione sociale, il carattere, i 

precedenti del committente sieno tali da dar garanzia. Vogliono essere assicurati che 

il legame, il quale dal delitto comune nascerà fra mandante e mandatario, non sarà 

ad esclusivo vantaggio del primo, o a danno esclusivo del secondo. Ma tali norme di 

condotta e tali garanzie, nascono dalla natura delle cose, non da convenzioni e da 

statuti. 

 

 

§ 3— Associazioni per l’esercizio della prepotenza. 

 

Peraltro non mancano anche le associazioni regolarmente costituite con statuti, 

regole per l’ammissione, sanzioni penali, ecc., ecc., associazioni destinate 

all’esercizio della prepotenza e alla ricerca di guadagni illeciti. È impossibile 

conoscerne il numero e gli oggetti tutti. Così, sono state recentemente scoperte sotto 

la prefettura Gerra due società dette, l’una dei Mulini, l’altra della Posa. 

La prima fu fondata con iscopo apparentemente legale, sotto forma di consorzio fra 

gli esercenti mulini per la riscossione e il pagamento della tassa del macinato, 

allorquando questa tassa, prima che fosse introdotto il contatore meccanico, si 

riscuoteva col sistema degli accertamenti. Aveva realmente per iscopo principale di 

tenere alto il prezzo della molenda per mezzo del monopolio procurato colla 

violenza. I soci dichiaravano il loro guadagno medio fino al loro ingresso nella 

società, e questo veniva loro garantito. La società, regolandosi sugl’interessi comuni, 

decretava la chiusura dell’uno o dell’altro mulino, e passava agli esercenti di questi 

l’equivalente del loro guadagno mensile medio. 

Gli altri soci pagavano alla società una tassa proporzionata ai loro prodotti (un poco 

più di 5 lire per ogni salma di farina, un poco più di 3 lire per ogni salma di semola 

prodotta). Il provento di queste tasse in parte serviva a indennizzare gli esercenti i 

mulini chiusi per ordine della società. Il rimanente, pare venisse diviso fra i soci in 

proporzione dei loro guadagni. I soci renitenti a pagare la loro tassa, erano puniti 

prima cogli sfregi, coll’uccisione cioè di animali, coll’incendio di piantagioni, ecc.; se 
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tali avvertimenti non bastavano, venivano ammazzati. Nel medesimo modo erano 

trattati coloro che la società desiderava avere fra i suoi membri e che vi si 

rifiutavano. Il terrore sparso da questa associazione era tale che bastava talvolta il 

consiglio dato a taluno di entrare nella società, per farlo rinunziare in tutta fretta 

alla propria industria. Un gruppo di pastai che stava trattando con un mulino a 

vapore per una fornitura di farina a prezzo minore di quello stabilito dalla società, 

desistette dalle trattative per non porsi in urto con questa. La società della Posa, fra 

garzoni mugnai e carrettieri, strettamente connessa con quella dei mulini, aveva per 

iscopo apparente il mutuo soccorso. Ciascun socio pagava un tanto per ogni salma 

di farina prodotta nel mulino dov’era impiegato, o trasportata col carro, secondo le 

professioni. Ai soci era proibito farsi vicendevolmente concorrenza. Il capo 

destinava chi doveva lavorare, e chi rimanere ozioso. La tassa della Posa era per i 

garzoni mugnai pagata dai loro padroni; i garzoni carrettieri la pagavano essi stessi; 

col provento delle tasse si mandava un tarì (L. 0.42) al giorno ai membri della società 

arruolati nell’esercito, si soccorrevano i vecchi e gl’infermi, e si pagavano 

gl’impiegati che tenevano l’amministrazione; il rimanente si divideva fra i soci. Gli 

esercenti mulini dovevano impiegare i membri della società, e pagare la tassa, pena 

gli sfregi e la morte. Pare inoltre che la società della Posa esigesse una tassa di un 

tanto per salma di grano depositato presso i magazzini dei sensali di cereali (che a 

Palermo fanno anche da magazzinieri). I sensali pagavano questa tassa, e se la 

facevano restituire dai proprietari depositanti. Ambe le società erano in mano a un 

potente capo mafia che se ne valeva per l’esercizio d’ogni sorta di prepotenze, e 

specialmente adoperava i membri della seconda per suoi cagnotti, contro quei 

proprietari d’agrumeti che non accettavano i fittaiuoli e i guardiani da lui proposti, 

ed in genere contro quelli che pretendessero agire a modo loro in qualunque affare 

dove a lui piacesse intervenire. Malgrado il bell’impianto dell’amministrazione 

sociale, i suoi numerosi libri e registri, non sembra che tutti i proventi andassero a 

vantaggio dei soci; una parte finiva in mano dei faccendieri che, in Roma, 

sostenevano gl’interessi o l’impunità dell’associazione e dei suoi membri, nei 

ministeri e altrove. 

(......) 
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§ 6. — Importanza della violenza nelle relazioni sociali. 

 

Sarebbe difficile esagerare l’importanza della parte che hanno gli sfregi, le 

schioppettate e soprattutto il timore delle schioppettate nelle relazioni d’ogni 

genere fra persone in Palermo e dintorni. Con questo mezzo, si rende l’ingiuria alla 

quale non si vuole o non si può rispondere con una sfida a duello; collo stesso si 

allontanano i concorrenti pericolosi dalle aste pubbliche. Con questo si proteggono 

e si difendono gli amici e gli aderenti. Con questo i più energici e i più abili si 

assicurano in tutte le cose e pubbliche e private un dominio assoluto, che non ha 

altro limite se non le violenze di altri prepotenti suoi pari. 

Certamente, il timore e la minaccia della violenza non è sempre lì presente alla 

mente di chi impone e di chi subisce la prepotenza. Talvolta il prepotente stesso non 

si dubita di esser tale, e si scandalizzerebbe forse a sentirsi dire ch’egli esige cosa 

contraria al diritto e l’ottiene coll’intimidazione. Anzi, la violenza non è il solo mezzo 

usato per prepotere. In Palermo, come in ogni altro paese, i codici sono spesso 

ottimo istrumento a tal uopo; come in ogni altro paese e più ancora, l’uso delle 

astuzie e dei raggiri non è proscritto. 

Ciononostante, se si va a ricercare il primo fondamento dell’influenza di chi ha un 

potere reale, lo si trova quasi inevitabilmente nel fatto o nella fama che quella tale 

persona ha possibilità, direttamente o per mezzo di terzi, di usare violenza. 

Né potrebbe essere altrimenti: una volta che esiste siffatto stato di relazioni sociali 

a mano armata, chi vuol godere una certa influenza o, talvolta, solamente esser 

rispettato nell’onore e negli averi, conviene che abbia a suo comando una forza 

armata di una certa importanza e faccia sapere che l’ha. Difatti, si sente raccontare 

che la tale o tal’altra persona influente in politica o nelle amministrazioni locali, ha 

a suo servizio il tale o tal altro capo mafia di Palermo o di un paese vicino, e per 

mezzo suo, una parte di quella popolazione di facinorosi per mestiere o per 

occasione, che infestano la città e i suoi dintorni; il che significa che da un lato egli 

potrà giovarsi del terrore ispirato da quella gente; che saranno al bisogno usati a suo 
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vantaggio i mezzi i quali già servirono a spargere quel terrore; e che dall’altro, egli, 

in caso di bisogno, aiuterà e proteggerà questi suoi clienti2. 

 

 

§ 7. — Le fazioni e i loro mezzi di azione. 

 

In tal modo si formano potenti associazioni d’interesse che s’insinuano e si 

impongono in tutte le faccende private e pubbliche. Niuno oserà offrire un prezzo 

per un fondo che qualche loro aderente voglia comprare. Nei Comuni, nelle Opere 

pie, regolano in buona parte la scelta degli amministratori, dispongono a loro 

piacere del patrimonio e delle entrate. Insomma sono padroni assoluti e 

incontrollati di tutto nel campo che si sono riservato, finché non incontrino qualche 

altra coalizione non meno forte, ardita o prepotente, che venga a contender loro il 

dominio. Allora nasce la rivalità, l’odio fra persone o famiglie; seguono le offese e le 

vendette, le astuzie e le intimidazioni per prevalere in questa o quella elezione. 

Ciascuna fazione sceglie la sua bandiera nello sterminato arsenale delle quistioni 

che sono use a dividere i partiti fra di loro nell’Europa civile: pigliano nome di partiti 

politici, amministrativi, magari religiosi, poco importa, perché si tratta del solo 

nome. Ognuna delle parti contendenti cerca di rafforzarsi estendendo le sue alleanze 

nella riserva inesauribile dei prepotenti, dei latitanti, dei malfattori e degli assassini; 

e per assicurar la fede degli aderenti antichi come per attrarsene dei nuovi, cerca di 

crescere in opinione di forza e d’influenza, e di mostrare che i suoi clienti, in ogni 

loro faccenda o bisogno, sono assicurati di aiuto e protezione non mai rifiutati e 

sempre efficaci. E così, il capo di ciascun partito, alle prepotenze per conto proprio 

aggiunge quelle per conto dei clienti; risente come sue le ingiurie da loro sofferte, e 

                                                           
2 «Egli è mestieri, o signori, che una buona volta sien rotti codesti vincoli, che, come la trista genia dei 
bravi ligava un tempo ai Don Rodrigo, così questa dei mafiosi, che son qui de’ bravi i successori 
camuffati a foggia de’ tempi nuovi, stringe a talune delle classi abbienti dell’oggi. È mestieri che 
cessino codesti rapporti di patronato e di clientela, pe’ quali è agli uni assicurata protezione per 
quando hanno a far conti colla giustizia, agli altri l’opera del braccio, e quel potere d’intimidazione, 
per cui si procaccia rispetto alla persona ed agli averi, e spesso aiuto di suffragi, se del voto popolare 
è mestieri ad attingere alcun seggio ne’ pubblici consessi» (Relazione sull’amministrazione della 
giustizia nell’anno 1873  letta nell’Assemblea generale della Corte d’appello di Palermo il 5 gennaio 
1874 dal procuratore generale comm. Vincenzo Calenda, pag. 46). 
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fa sue le loro vendette. Il campo dei soprusi e dei rancori va allargandosi all’infinito. 

Cagione di odio e di guerra sono non più solamente le ambizioni, le prepotenze e le 

vendette di coloro che da prima diventarono nemici, ma del più infimo gregario di 

ciascun partito. La lotta s’inasprisce, si estende, s’accende in tutto il Comune e 

talvolta in quelli vicini. Principia la guerra di stratagemmi, di fucilate, di agguati, che 

talvolta si trasformano in vere scaramucce. Gli avversari vanno a cercarsi ovunque 

per l’Isola, come quella mattina in cui i buoni Palermitani furono spaventati, ma non 

sorpresi, di vedere in una delle piazze più frequentate della loro città, quattro o sei 

sicari al servizio di uno dei partiti che si dividono un paese distante da Palermo ben 

trenta chilometri, sparare addosso a uno del partito opposto una salva di colpi di 

revolver. 

 

 

§ 8. — L’autorità pubblica. 

 

Tutto questo accade nell’interno e nelle vicinanze di una gran città. Non siamo in 

tempo di rivoluzione, niun cataclisma sta sconvolgendo la società. La gente gira 

tranquillamente per le strade, va ai propri affari o ai propri piaceri; chi si guarda 

d’intorno vede pur lo stemma d’Italia sulle porte di Corti di Giustizia e di uffizi di 

polizia. Osserva che per le strade della città sono guardie di pubblica sicurezza e 

carabinieri; in campagna vede carabinieri e truppa, molta truppa; pattuglie in 

perlustrazione per tutte le vie. Sente nominare il Prefetto in ufficio, ne sente 

discutere i meriti e paragonarli a quelli dei suoi sedici o diciassette predecessori 

venuti in Palermo dal ’61 in poi. Sono gli stessi in Sicilia come nel Continente d’Italia 

quegli ordinamenti giudiziari ed amministrativi che devono assicurare 

l’applicazione delle leggi; sono le stesse le leggi, e qualificano per delitti quei fatti, 

che qui sono pure il fondamento della vita sociale. Ma per prevenire i delitti, per 

punirli, per mantenere l’ordine e l’osservanza delle leggi di ogni specie, la polizia, la 

magistratura, l’autorità pubblica insomma, ha bisogno di querele, di denuncie, di 

testimonianze, del verdetto dei giurati, ha bisogno quasi ad ogni passo della 

cooperazione dei cittadini. 
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§ 9. — Suo isolamento morale. 

 

E qui, l’amministrazione governativa è come accampata in mezzo ad una società che 

ha tutti i suoi ordinamenti fondati sulla presunzione che non esista autorità 

pubblica. Gl’interessi di qualunque specie atti a dominare trovano all’infuori di 

questa autorità i mezzi di difendersi, e di fronte a loro, l’interesse comune, da essa 

rappresentato, è vinto prima di combattere, e la legge è nel fatto esclusa. I poteri e 

le influenze, che la legge è precisamente destinata a contrastare, sono più efficaci 

della organizzazione intesa a farla valere. Il timore della sanzione contro chi fa una 

denunzia, porta una testimonianza, o presenta una querela a danno di un prepotente 

di qualunque grado, è più efficace che quello della sanzione penale contro chi rifiuti 

la sua cooperazione alla giustizia in caso di delitto, o quello del danno materiale di 

chi subisce un’ingiustizia senza respingerla colle difese fornite dalla legge. 

Naturalmente, in una società per tal modo costituita, non v’è posto per chi non ha 

zanne ed artigli. Difatti il maggior numero d’ogni classe e d’ogni ceto è oppresso e 

soffre, ma per lo più non se ne rende neppur conto. Perché l’opinion pubblica è 

informata a questo sistema sociale extra legale, la massa della popolazione ammette, 

riconosce e giustifica l’esistenza di quelle forze che altrove 

sarebbero giudicate illegittime, ed i mezzi che adoperano per farsi valere; sicché, per 

chi volesse mettersi dalla parte della legge, si aggiunge al timore delle vendette 

quello della disapprovazione pubblica, cioè del disonore. 

 

 

§ 10. — Prevalenza dell’autorità dei prepotenti sopra quella del Governo. 

 

Ed è così che si commettono i delitti i più palesi, senza che l’autorità pervenga a 

conoscerne gli autori. Tutti sanno chi sono, dove sono, ciò che fanno e ciò che 

faranno, e nessuno denunzia, nessuno porta testimonianza; nemmen l’offeso, il 

quale, se è abbastanza forte od ardito, aspetta di vendicarsi, se no si rassegna e tace. 

Se per caso la polizia nei primi momenti dopo il reato, a furia di solerzia e di attività, 

è giunta a scoprir qualche traccia, a ottener qualche denunzia o qualche indizio, tutto 
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svanisce quando s’inizia il processo, i testimoni negano quello che hanno detto, gli 

accusatori si ritrattano. 

Di fronte alla evidenza e alla convinzione generale che indicano il colpevole, la legge 

è impotente a punirlo. Nelle relazioni d’interessi privati, non si osa invocare la legge 

contro i potenti. I quali però scendono talvolta ad usarne, quando trovano modo di 

farla servire ai loro fini, e se ne valgono per impadronirsi delle amministrazioni 

pubbliche, o farne mezzi ed istrumenti della loro preponderanza. 

 

(...) 

 

 

§ 16. — Manca nell’autorità pubblica unità d’indirizzo. Il personale. 

 

È facile intendere quanta energia, quanta oculatezza, quanta unità nell’azione 

sarebbe necessaria alle autorità costrette ad usare siffatti istrumenti, per porle in 

grado di supplire all’ignoranza degli uni, e di rendere innocua la malvagità degli altri. 

Ed invece, tutto concorre a rendere incerta ed inefficace l’azione anche di queste. 

L’indirizzo del funzionario di pubblica sicurezza spesso contraddice a quello della 

magistratura. Il personale è talvolta impari all’ufficio. I pretori, fondamento e perno 

di tutto il meccanismo destinato alla scoperta e alla punizione dei delinquenti, sono 

in condizione tale da dover essere strumenti dei prepotenti, piuttosto che guardiani 

o propugnatori della legge. È recente il caso dell’arresto di un vice-pretore e del suo 

vice-cancelliere per falso in scrittura pubblica; di un pretore che invece di andare 

sul luogo del delitto, a fare le debite verificazioni sul cadavere di un assassinato, si è 

fatto portare il corpo fino alla sua residenza, per risparmiarsi due o tre ore di viaggio 

faticoso e difficile. Un altro ha comprato metà del grano proveniente da un furto 

commesso nel suo mandamento. Se dai pretori si risale su su nella gerarchia 

giudiziaria i racconti che si sentono fare sopra taluni suoi membri, non sono meno 

sconfortanti. Era nota in Palermo l’intimità di un alto 

magistrato con tutti i tristi anche legalmente pregiudicati. Costui, per potersi dare 

senza pericolo alla sua passione per la caccia nei dintorni della città, comprava la 

protezione dei facinorosi che li infestano, proteggendoli da canto suo, intercedendo 
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per fare loro ottenere il porto d’armi o schivare l’ammonizione, cercando, quando 

fossero in prigione, di ottenere per loro dalla Procura del re e dalla direzione del 

carcere tutti i favori possibili. Certamente un caso di questo genere è eccezionale, e 

sono numerosi i magistrati integerrimi e incorruttibili. Ma è cosa poco rassicurante 

che un tal fatto abbia potuto prodursi e soprattutto durare un certo tempo. E pur 

troppo sarebbe inutile negare che una parte della magistratura è troppo facilmente 

influenzata da pressioni le quali, per quanto possano non aver nulla che fare colla 

corruzione propriamente detta, non sono perciò meno nocive alla giustizia. 

 

 

§ 17. — Il Governo centrale non sostiene i suoi funzionari. 

 

Con siffatti mezzi d’azione e d’informazione, un prefetto di Palermo ha da resistere 

agl’inganni e alle lusinghe di chi cerca farsi di lui un istrumento, impedire i disordini 

e i furti nelle amministrazioni locali, le prepotenze dappertutto; ristabilire e 

mantenere l’ordine pubblico. E neanche può far calcolo sull’aiuto del Governo che 

l’ha mandato. Pure, l’Italia, annettendosi la Sicilia, ha assunto una grave 

responsabilità. Qualunque Governo italiano ha l’obbligo di rendere la pace a quelle 

popolazioni e di far loro conoscere che cosa sia la legge, di sacrificare a questo fine 

qualunque interesse di partito od altro. Ma invece vediamo i Ministeri italiani d’ogni 

partito, dare per i primi l’esempio di quelle transazioni 

interessate che sono la rovina di Sicilia, riconoscere nell’interesse delle elezioni 

politiche quelle potenze locali che dovrebbero anzi cercar di distruggere, e trattare 

con loro. Il prefetto stesso deve, per ubbidire ai superiori, imitarli, e così dimenticare 

il vero fine della sua missione; anzi, nuocergli. Una volta aperta la porta agl’intrighi, 

si vede a Roma l’influenza del prefetto avversata, spesso vittoriosamente, da quella 

delle persone che egli ha ufficio di combattere; i loro rapporti creduti talvolta più dei 

suoi. Gli vien tolto ogni mezzo di agire efficacemente, si vede rifiutare gl’impiegati 

che egli chiede. Se malgrado tutto ciò egli riesce a operare qualche miglioramento, 

almeno superficiale, sopraggiunge un cambiamento di Ministero, vengono al potere 

o vicino al potere persone le quali hanno amicizie, legami, interessi con quelle che il 

prefetto ha dovuto inimicarsi per fare il suo dovere. Segue la reazione. Sotto colore 
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di politica, gl’impiegati migliori e più coscienziosi sono sacrificati a rancori 

personali, è distrutta l’opera incominciata, si ricade più basso che mai e, quel che è 

peggio, si conferma sempre più nel pubblico l’opinione della potenza infallibile e 

incrollabile nell’Isola e fuori, di quelle persone che la tiranneggiano e la sfruttano a 

loro profitto. 

Per far diversione al sentimento suscitato da un quadro così lugubre, si possono 

ascoltare i racconti dei fatti che accadono al di là dei monti che contornano la città. 

Si sente parlare dell’infinita miseria dei più, della ricchezza, della prepotenza di 

pochi. Si sente dire di campagne e paesi padroneggiati da briganti presenti ad un 

tempo dappertutto, che eseguiscono le loro vendette con una rapidità ed una 

crudeltà spaventevole sotto gli occhi di un’intera popolazione, quasi sotto quelli 

della Forza pubblica, e dei quali pure la Forza non riesce a scoprire traccia in nessun 

luogo. 

Con questa impressione e sotto questi auspici, il viaggiatore lascia Palermo, per 

inoltrarsi nell’interno dell’Isola. 

 

 

 

II. 

LE PROVINCE INFESTATE DAI MALFATTORI 

 

(...) 

 

§ 20. — Potenza dei briganti e dei malfattori in genere. 

 

Se non manca ai signori residenti in provincia l’apparato esterno della forza, 

manifestato da un numero più o meno grande di campieri armati, addetti alla 

guardia dei loro fondi e delle loro persone quando vanno in campagna, si scorge 

quanto poco la realtà risponda alle apparenze appena si venga a discorrere con loro 

del brigantaggio; e ciò avviene spesso, perché nell’interno della Sicilia, qualunque 

conversazione lasciata andare per la sua china dopo pochi minuti cade quasi 

inevitabilmente in tale soggetto. A questo fan capo tutti i discorsi che hanno 
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relazione cogl’interessi e colle condizioni dell’Isola; l’argomento sempre presente, 

sempre stringente s’impone alle menti.  

E intorno a questo si sentono i racconti e i giudizi più strani e più incredibili. Sarebbe 

difficile esprimere la sorpresa che prova una persona avvezza ad altre condizioni 

sociali, nell’assistere alle relazioni regolari che, nelle provincie siciliane infestate dai 

malfattori, corrono fra la popolazione e l’infinita varietà di facinorosi che, sotto il 

nome di briganti, di malandrini, di mafiosi, esercitano in vari modi l’industria del 

delitto. Diverse nella forma e nel fine a seconda delle circostanze, secondo che i 

malfattori sono più o meno temuti; amichevoli od ostili, queste relazioni sono 

continue. Si direbbe quasi che il brigantaggio è, in quella condizione di società, 

un’istituzione regolare e riconosciuta, più o meno volentieri secondo i casi, ma 

sempre ammessa e tenuta in conto. 

Si sente soprattutto parlare di briganti. Pure il numero dei briganti propriamente 

detti, di fronte a quello dei facinorosi d’ogni specie, è minimo; nei momenti dove più 

fiorisce il brigantaggio, i capi banda sono tutt’al più cinque o sei in tutta l’Isola. Le 

loro comitive stabili, più o meno numerose secondo i tempi e le circostanze, non lo 

sono mai molto. Pure la loro azione si combina in un modo così inestricabile con 

quella degli altri malfattori di ogni qualità che il distinguerle è impossibile. Il piccolo 

numero delle bande brigantesche vere e proprie può essere cagione che sia efficace 

un modo di repressione, piuttosto che un 

altro. Per il rimanente, parlare di briganti, di malandrini, di mafiosi è tutt’uno; con 

questa sola distinzione, che dove i malfattori sono riuniti intorno ad un capo famoso, 

sono più temuti e più potenti. 

Nella sterminata solitudine della campagna siciliana i veri padroni sono i malfattori. 

Stanno a loro discrezione i grandi armenti che vagano pascolando, l’estate su pei 

monti, l’inverno nelle colline basse e nei piani delle marine, le mèssi mature, le vigne, 

i mandorli, le case e le ville perse in mezzo al deserto. Basta uno di loro con un mazzo 

di fiammiferi per distruggere la ricchezza di un uliveto prodotta da secoli. 

Appartengono a loro la vita e le sostanze dei viandanti che si avventurano isolati per 

i sentieri e per le strade maestre. 

Montati su cavalli che non son loro, armati di schioppi e di revolver che non han 

comprati, giran da signori per i monti e per le valli, per i colli e per le pianure. Se si 
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fermano a una masserìa, a un feudo, s’aprono per loro tutte le porte; il fittaiuolo, il 

fattore, tutti gl’impiegati si affrettano intorno a loro; la cantina, la dispensa, la 

scuderia sono messe a loro disposizione. Nelle parti dove sono soliti passare, 

conoscono tutti e sono da tutti conosciuti; non v’è proprietario il quale si occupi dei 

suoi fondi, che non pratichi con loro. Abbisognano di armi, di munizioni? non hanno 

che da chiederne. Fu trovato accanto al cadavere di un brigante ucciso un fucile di 

prezzo comprato pubblicamente in una delle città dell’Isola da un ricco proprietario. 

I più bei cavalli sono a loro disposizione. Il proprietario G.... escito in campagna a 

cavallo s’imbatte in un brigante, il quale gli viene incontro, lo saluta rispettosamente, 

poi gli chiede il cavallo che monta. Dietro l’osservazione che l’essere il proprietario 

costretto a tornare in paese a piedi sarebbe considerato dai suoi parenti, amici e 

aderenti come un insulto, ed esporrebbe il brigante al loro odio e alla loro vendetta, 

questo si lascia persuadere, e riman convenuto che avrà il cavallo più tardi. Poi, 

invita il proprietario a entrare in una vicina casa di campagna, dove questo trova i 

principali capi banda della contrada a tavola; è ricevuto con ogni modo di cortesia, 

invitato a bere; beve, si trattiene a chiacchiera, e per dimostrare che non prova 

diffidenza, si leva il revolver di fianco e lo regala a uno di loro. Pochi giorni dopo il 

cavallo fu mandato in pastura e sparì. Hanno bisogno di denari? Scrivono una lettera 

a qualche persona facoltosa, ed è ben difficile che s’incontri chi sia tanto ardito da 

rifiutare. Trovano, dove vogliono, amici, alleati, ricettatori, spie. Nessuno ambisce la 

gloria pericolosa di rifiutare la proficua alleanza; i malfattori quando abbiano saputo 

farsi temere, han libera la scelta degli amici. I proprietari, i fittaiuoli, i fattori, tutti 

gl’impiegati delle aziende agricole sono per la forza delle cose complici e ricettatori 

dei briganti. Del resto, per avere ovunque intelligenze nelle campagne i malfattori 

non hanno bisogno di ricorrere all’aiuto di estranei. I proprietari sanno che il miglior 

modo di garantire il più che sia possibile i loro fondi dai danni del brigantaggio è di 

affidarli alla custodia di campieri che siano stati un po’ briganti anch’essi, o che 

abbiano almeno qualche omicidio sulla coscienza, e facciano parte di quella gran lega 

che, senza regole, senza statuti, senza concerto preventivo, pure unisce al bisogno 

tutti i facinorosi d’ogni specie. 

Il regno dei malfattori non si limita alle campagne. Senza parlare delle continue ed 

intime relazioni che hanno con Palermo molti fra i facinorosi delle provincie, non 
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sono pochi quelli che abitano nei paesi, esercitano la loro industria e dentro l’abitato, 

e fuori. Sono in continua relazione coi briganti e i malandrini che scorazzano 

all’aperto, dànno loro aiuto coll’opera e colle informazioni, e ne ricevono a vicenda. 

Gli uni e gli altri approfittano delle informazioni e degli aiuti di quei benestanti, che 

nei paesi sono complici dei malfattori e soci nei loro guadagni. I malfattori della 

campagna trovano sicuro ricovero ed ospitalità così nei paesi dell’interno come in 

mezzo alla folla ed alla confusione di Palermo, ed il fatto non è nuovo di briganti, che 

abbiano abitato per mesi una casa in mezzo a un grosso borgo, senza che l’autorità 

ne sapesse nulla. In ogni paese trovano notizie sui movimenti dei proprietari contro 

i quali meditano un ricatto, trovano incettatori di cose e di persone. Una persona 

sequestrata fu una volta ritrovata in una casa nel centro di un capoluogo di 

circondario. Ognuno in Sicilia si rammenta ancora come nel 1865 un’accozzaglia di 

briganti di mestiere e d’occasione di vari paesi, capitanata dal brigante Pugliese, 

eccitata, informata e guidata da un benestante del paese stesso, entrò di notte 

sparando fucilate in San Giovanni di Cammarata, contornò una casa, ne forzò 

l’ingresso, la saccheggiò, ne torturò il vecchio padrone per ottener rivelazione dei 

denari che potesse tener nascosti, e se ne andò dopo tre ore senza essere seriamente 

molestata3. 

 

 

§ 21. — Carattere e modi di procedere dei malfattori. 

 

Tale è in Sicilia la posizione di quegli uomini di ogni carattere e di ogni specie che 

vivono di ricatti, di grassazioni, di furti di bestiame, di lettere di scrocco. Si sentono 

sopra di essi gli apprezzamenti i più disparati. Alcuni li descrivono come belve. Molti 

li dipingono, specialmente se sono briganti veri e propri, come una specie di eroi sul 

tipo di quelli di Schiller, protettori del debole e dell’oppresso. Al nuovo venuto non 

avvezzo a quell’ambiente e che senta raccontare i fasti briganteschi, i briganti fanno 

l’effetto di essere per la massima parte volgarissimi, mascalzoni assolutamente, 

                                                           
3 Vedi: Resoconto del processo di Angelo Pugliese, per l’avvocato ANTONINO AJELLO. Atto di accusa 
del sostituto procuratore generale Vincenzo Noce, pag. 14 e seg. Palermo, 1868. 
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privi di qualunque sentimento di umanità, dotati quasi tutti di grande ardire, reso 

del resto abbastanza facile dalla paura generale e dall’aiuto e sostegno che trovano 

nelle condizioni sociali. Quelli fra loro che diventano capi di comitive sono molto 

abili nello scegliere gli alleati e i nemici, nel misurare con cura la quantità di danni 

che posson fare senza provocare una reazione, e nell’assicurare a taluni certi 

vantaggi in cambio del danno che cagionano. Pare che di quando in quando sorga 

anche fra di loro qualche tipo di romanzo, qualche uomo ardito e generoso; la cosa 

non è impossibile in un paese dove la professione di brigante non è considerata 

come disonorante. Ma uomini siffatti sono piuttosto rari, e sono presto trascinati 

dalla forza delle circostanze a fare come gli altri, molto più che tutte le loro belle 

qualità non hanno nell’atto pratico molti effetti, giacchè i loro compagni fanno quel 

che non fanno loro. 

I modi nei quali esercitano la loro industria, sono i più variati. Taluni si stabiliscono 

in una contrada quasi come un’autorità costituita e riconosciuta, esigono dai 

proprietari una specie di tassa quasi regolare per mezzo delle lettere di scrocco. Del 

resto assicurano l’incolumità delle persone e degli averi a coloro contro i quali non 

hanno ragioni di inimicizia, infliggendo pena pronta e terribile, a quel malfattore 

estraneo alla compagnia, che venga a far concorrenza nel loro territorio. Aumentano 

il proprio prestigio col far talvolta a qualche miserabile un leggero benefizio, 

coll’osservare (non sempre però) scrupolosamente la parola data e col regolarsi 

secondo norme tutte loro intorno al punto di onore. Altri fanno d’ogni cosa un poco: 

sequestrano il ricco proprietario e ne esigono una grossa taglia, assassinano il 

viandante, arrestano le diligenze, spogliano il miserabile mulattiere delle poche lire 

che ha indosso. Tutti più o meno esercitano il furto di bestiame (abigeato). Sono 

regolarmente costituiti in banda, oppure girano isolati per la campagna, e quando si 

tratti di fare un colpo reclutano uomini fra i colleghi dei paesi o delle campagne. 

Alcuni sono malfattori dichiarati, scorazzano le campagne, e se entrano nei paesi lo 

fanno quando sono certi di non esser riconosciuti dalla forza pubblica. Altri menano 

vita regolare in apparenza, hanno una professione, vivono in paese; quando sanno 

di poter commettere qualche grassazione escono in campagna, consumano il delitto, 

e la mattina si ritrovano a casa in mezzo alle consuete occupazioni. Le relazioni fra i 

membri di questa vasta popolazione di malfattori sono le più varie. Si sente perfino 
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talvolta narrare d’inimicizia fra il tale e il tale altro brigante; spesso un facinoroso 

ne uccide un altro per rivalità, per vendetta, o in rissa. Ma più generalmente la vasta 

popolazione dei malfattori siciliani d’ogni specie, forma una gran lega. I più si 

conoscono fra di loro, almeno di nome; ma pur senza conoscersi sono pronti, quando 

l’occasione si presenta, ad unirsi e combinarsi al minimo cenno. Vari d’origine e di 

posizione sociale, vari anche nelle specialità del mal fare, pure si conformano tutti a 

certe regole tradizionali nate dall’indole stessa delle circostanze e dalle necessità 

della loro industria. Frutto di una lunga esperienza mantenuta dall’istinto della 

conservazione, quest’assieme di regole è diventato come un diritto consuetudinario 

in vigore nella popolazione dei malfattori siciliani, e si può compendiare in poche 

norme. Impedire qualunque denunzia contro di loro all’autorità per parte di 

chiunque, e qualunque impedimento al libero e comodo esercizio del mestiere di 

malfattori. La sanzione è la vendetta pronta, terribile, eccessiva anche per l’offesa 

più leggera, che non esita a colpire dieci innocenti per il solo sospetto che fra di loro 

vi sia un colpevole, pure di imporre alle menti la convinzione che niente è più forte 

dei malfattori, e che niuno che li ha offesi può sfuggire la pena. I modi di applicazione 

di quelle regole variano poi all’infinito secondo le circostanze, i luoghi, le persone. 

In un comune dove l’autorità di pubblica sicurezza minacciava di prendere il 

sopravvento, i facinorosi del luogo, nella strada principale, all’ora in cui è più 

frequentata, mentre il delegato stava fermo sull’uscio di una bottega, si strinsero 

intorno a lui gomito a gomito in un semicerchio impenetrabile appoggiato al muro, 

e lo uccisero con una pistolettata a bruciapelo. Naturalmente la gente ch’era per la 

strada non sentì né vide nulla e nessuno. Un’altra volta, una pattuglia che tornava da 

una perlustrazione fu ricevuta al suo ingresso nello stesso paese con una volata di 

schioppettate che ne uccise e ferì alcuni. Contro un impiegato che era sul punto di 

scuoprire le fila di una associazione di malfattori, fu organizzata una calunnia, 

cercato di provocare un processo penale, e per tal modo ne fu reso necessario 

l’immediato trasloco. A San Mauro, il capo brigante Rinaldi, sul semplice sospetto 

che un proprietario lo avesse denunziato, lo uccide in campagna. Qualche tempo 

dopo, entra armato con un compagno nel paese dove sta la famiglia di questo, all’Ave 

Maria in mezzo ai villani che tornano dal lavoro, entra nella casa dove stanno la 

madre e la sorella dell’ucciso; uccide la madre con una schioppettata, tira la sorella 
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giù per le scale in istrada, e la finisce a coltellate. E ciò a pochi passi dalla casina di 

società piena di gente, e dalla caserma dei carabinieri; poi se ne va. Il medesimo 

brigante, alle porte dello stesso paese, uccise con una fucilata uno, per aver detto (in 

termini più energici però) che si curava poco di lui. Nel medesimo paese, un membro 

della stessa banda ferisce a morte per rancori personali una persona amata da tutti. 

Mentre si portava il viatico al moribondo e la campana suonava a morto, e davanti 

all’uscio di casa stava una folla di gente a piangere, urlare e lamentarsi, l’assassino, 

uomo basso e smilzo della persona, se ne stava di faccia alla casa del morente 

appoggiato al muro, colle braccia incrociate e un bastone in mano; tutti lo vedevano 

e nessuno, in tutta quella folla, osava avvicinarlo. Il paese era occupato militarmente 

dai bersaglieri. Ventiquattr’ore dopo si venne a raccontare a uno degli ufficiali la 

presenza di quell’uomo. 

I briganti sono talmente sicuri del loro prestigio, della loro autorità sopra tutte le 

classi della popolazione, sentono talmente di far parte integrante e riconosciuta 

della società, che spesso non provano il bisogno di esser brutali, e conservano 

talvolta nei loro atti più violenti, la massima cortesia nelle forme. Un gran 

proprietario viene a passar qualche giorno in una sua villa. Durante la notte si sente 

picchiare alla porta. Sono i briganti che protestano di non volergli fare nessun male, 

ma chiedono solamente di riverirlo e di baciargli la mano. Il proprietario si scusò 

come poté dal riceverli, e la mattina dopo se ne andò per non più tornare sulle sue 

terre. Un altro ricco proprietario era stato sequestrato dai briganti. Mentre si 

trattava del ricatto, i briganti lo fecero per più giorni girare per monti e dirupi, 

usando però sempre con lui i modi più cortesi e rispettosi, cucinandogli dei pasti 

ricercati per quanto lo permettevano le circostanze. Pagato il ricatto, il capo brigante 

gli chiese dove voleva essere ricondotto. Il signore indicò un paese. Appena fattasi 

la notte, la banda si incammina con lui, e si ferma nell’immediata vicinanza del paese 

indicato. Il capo brigante prega il signore di scusarlo se per ragioni che può 

facilmente capire non lo accompagna fino dentro l’abitato, gli chiede scusa di ciò che 

gli è stato fatto, allegando le circostanze, la necessità della sua condizione, la durezza 

dei tempi, ecc., poi ordina ai suoi uomini di scendere da cavallo e di baciar la mano 

al signore. Egli stesso principia, gli altri gli vengono dietro. Poi dànno la via al 

proprietario. Questi era libero, e aveva pagato 130,000 lire. (...) 
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§ 23. — La generale impotenza della classe abbiente contro i malfattori, non si 

può spiegare con la mancanza dei mezzi per resistere. Né con la generale 

complicità. La semplice osservazione delle relazioni fra cittadini e malfattori 

non fornisce gli elementi per sciogliere questo problema. 

 

Come hanno potuto i malfattori acquistare un sì strano predominio sugli animi? La 

mente si affatica lungamente invano intorno a questo problema. Se i proprietari 

ricevono cortesemente i briganti, li albergano, li rivestono, li armano, non è certo 

per carità cristiana. Non è per uno spirito di rassegnazione e di umiltà poco 

verosimile; lo dimostrano gli odii e i rancori implacabili coi quali i signori ingannano 

i lunghi ozi della loro vita neghittosa nei paesi dell’interno. Non è perché i Siciliani 

non sappiano al bisogno unirsi per un dato fine; lo prova la stretta unione fra i 

membri di ciascuno dei partiti, che in tanti Comuni si contendono il primato di 

generazione in generazione, lo prova la stessa solidarietà dei malfattori fra di loro. 

D’altra parte, i mezzi materiali di difesa non mancano. I proprietarii hanno modo di 

assoldare gente risoluta in loro difesa. Qual è dunque la ragione della loro mancanza 

d’unione, della loro impotenza, della loro docilità di fronte alla potente 

organizzazione del malandrinaggio? Veramente, a vedere sottomettersi con tanta 

facilità tutta una classe di persone, cui basterebbe agire d’accordo per tre giorni per 

fare sparire il brigantaggio, la prima impressione è che questa rassegnazione non sia 

altro che complicità. Ma anche appoggiandosi sopra questa ipotesi, la mente cerca 

invano un criterio che la guidi nel giudizio dei fatti. La complicità apparente è 

universale. Ma in Sicilia l’apparenza di complicità non ha significato. Chi troverà il 

mezzo di distinguere quella che viene imposta dal terrore, da quella spontanea e 

lucrosa? Taluni proprietarii per aver rifiutato ospitalità o informazioni ai briganti, 

hanno avuto il bestiame distrutto, le piantagioni e le case bruciate, sono stati 

ricattati, assassinati4. Ma nel tempo stesso altri si sono arricchiti col 

manutengolismo, col tener mano ai ricatti, dando informazioni ai briganti, magari 

                                                           
4 «.... I fratelli Di Lorenzo di Gibellina e i signori Militello da Montemaggiore furono assassinati per 
aver chiuso la porta in faccia ai briganti. Il signor Mancuso di Palazzo Adriano fu ricattato per aver 
negato ai briganti alcuni mantelli» (Il Brigantaggio in Sicilia. — Cause — Rimedi. Di autore anonimo. 
Palermo, tip. Dolcemascolo, 1876). 
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prestando il luogo dove rinchiudere il sequestrato. Taluni devono una fortuna 

considerevole all’industria del ricoverare nel loro fondo il bestiame rubato per 

curarne poi la vendita o l’esportazione. È incalcolabile il numero di persone d’ogni 

condizione che impiega in Sicilia l’industria degli abigeati. Una vasta rete di ladri, 

compari e ricettatori, cuopre tutta l’Isola. Dei capi di bestiame rubati, poniamo, sulla 

costa settentrionale, trovano chi li nasconde nel suo fondo, posto nel centro 

dell’Isola, e, al bisogno, chi provvede ad imbarcarli in qualche punto della costa 

meridionale per l’Africa. Ma d’altra parte è pubblicamente noto che taluni grandi 

proprietarii sono costretti, loro malgrado, a lasciare ricoverare nel loro fondo, il 

bestiame rubato dai briganti. Dovrà considerarsi come indizio di manutengolismo, 

se un proprietario sta tranquillamente in campagna colla famiglia, gira senza scorta 

dappertutto, e non è mai molestato? Nemmen questo: conviene talvolta ai briganti 

di non farsi nemico un signore ricco e potente, e rispettarlo senza esiger da lui altro 

che il silenzio sui loro movimenti, e lo stretto necessario per i loro bisogni. Questo 

non si può considerare, e non si considera, come manutengolismo, e non v’è 

proprietario che non sia in questo modo in contatto continuo coi briganti, e che non 

lo dica apertamente anche alle autorità. E in taluni casi di manutengolismo vero e 

proprio a fine di lucro, chi è il colpevole, il proprietario, o i suoi fattori ed impiegati? 

Il proprietario è spesso il primo ad esser vittima del manutengolismo del suo fattore. 

Questo ha interesse a tenere il padrone lontano dai suoi fondi colla paura. Molto più, 

ciò che ha apparenza di manutengolismo del proprietario, può essere atto di 

brigantaggio vero e proprio commesso dai fattori. Le firme dei briganti nelle lettere 

di scrocco non sono autenticate da notaro. Chi garantisce se sono vere od imitate? 

Quando i proprietarii, invitati a rendersi presso l’autorità pubblica per affari 

correnti non rispondono all’invito per timore d’esser sospettati di aver denunziato 

un malfattore, è probabilmente il solo terrore che li trattiene. Ma chi può dire se il 

loro silenzio riceve o no il suo compenso all’occasione? Si potrà dire almeno che non 

è manutengolo il proprietario il quale da parecchi anni non osa uscir dal paese per 

paura dei briganti o che vien da essi ricattato od anche ucciso? Nemmeno. Ognuno 

in Sicilia conosce la storia di quei due proprietarii alleati di bande brigantesche 

L’altra banda per vendicare lo sfregio fattole nella persona del suo protetto, 

sequestrò a sua volta il proprietario amico della banda avversa, gl’impose una grossa 
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taglia, lo uccise, e nonostante si prese i denari. Dovrà dirsi manutengolo chi impiega 

a suo servizio gente facinorosa? Ma il proprietario che non voglia avere i fondi e il 

bestiame in balìa del primo ladruncolo venuto, deve aver alcuni fra i suoi campieri5 

che si facciano rispettare, e il modo più efficace per farsi rispettare in buona parte di 

Sicilia, è l’esser in fama di aver commesso qualche omicidio. Ma il modo di non aver 

nemica una banda di briganti o qualche altra potente associazione di malfattori dei 

dintorni è l’avere al proprio servizio una persona, che sia in relazione con loro, che 

possa trattare con loro per riavere contro competente compenso il bestiame che 

hanno rubato al padrone. Il loro salario, a quanto dicesi, è talvolta fuor di 

proporzione col loro ufficio, è la tassa che il proprietario paga alla banda o 

all’associazione, ed una specie di premio d’assicurazione o di riscatto contro 

l’abigeato. E chi può dire se quel campiere non è stato da esse imposto al 

proprietario? I proprietarii dichiarano essi stessi apertamente di essere obbligati a 

tenere fra i loro impiegati dei facinorosi. Qual è l’autorità che potrà farne loro un 

delitto quando il Governo è il primo ad impiegarli al suo servizio? Che cosa sono per 

la maggior parte i militi a cavallo se non degli antichi malandrini che portano una 

divisa e, sul berretto, la cifra del re? La mente si affatica invano a cercare i criterii 

che in una tale condizione di società distinguono il bene dal male, l’innocenza dal 

delitto. Chi è del tutto innocente, chi è del tutto colpevole? Un atto per il quale in 

paesi che sono in condizioni diverse non si esiterebbe a mandare un uomo in galera, 

qui è ammesso, e non si può punire. Ed intanto i briganti diventano capitalisti e 

hanno relazioni di affari cogli abitanti, dànno bestiame a soccida, diecine di mila lire 

a mutuo. Intanto stanno formandosi quasi pubblicamente dei patrimoni col 

manutengolismo e colla complicità negli abigeati. Intanto ciascuno dei partiti 

avversi nei Comuni, corteggia l’alleanza dei briganti e dei facinorosi; i privati 

acquistano rispetto, considerazione e influenza quando sia pubblico che sono amici 

di briganti. Chi potrà dire la parte che hanno i malfattori nella scelta dei fittaiuoli dei 

feudi, in quella dei compratori dei fondi in vendita, e nella determinazione dei loro 

prezzi? Chi potrà misurare la loro influenza diretta o indiretta, nelle elezioni 

                                                           
5  Vedi la descrizione vivace e pittoresca che fa del campiere facinoroso il Cattani nella sua 
pregevolissima opera sull’Economia agraria in Sicilia, vol. I, pag. 103 e seg. 
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municipali, nelle elezioni politiche? Venti o trenta mascalzoni sanguinari con una 

retroguardia di latitanti erranti per le campagne, e di facinorosi occulti o palesi, sono 

il fondamento di buona parte delle relazioni sociali più importanti in due terzi di 

Sicilia. E si sentono dei Siciliani, specialmente delle classi medie e inferiori, che 

parlando del brigantaggio dicono apertamente di non veder nulla di anormale nella 

sua esistenza, di non veder nessuna buona cagione perché debba cessare. Secondo 

loro, si tratta di gente che non fa male a nessuno se non è provocata, si contenta 

d’imporre una tassa ai ricchi, che del resto possono pagarla benissimo, e benefica la 

povera gente. «Quelli erano briganti chic», ci diceva e ci ripeteva, parlando della 

banda Capraro, un piccolo impiegato che incontrammo in viaggio. Si racconta 

perfino in Sicilia che giovani di buona famiglia si sono talvolta uniti a qualche 

impresa di bande brigantesche famose, senza nessuna mira d’interesse, ma per 

arditezza giovanile, per acquistare onore facendo prova di coraggio, nel medesimo 

modo che se si fossero arruolati nell’esercito o fra i volontari per le guerre 

d’indipendenza. Ad ogni modo, nelle persone di tutte le classi, specialmente se non 

hanno sofferto dai malfattori danni maggiori degli ordinari, si sente spesso trapelare 

nella conversazione una certa compiacenza per il tipo brigantesco, una tendenza a 

farne un tipo da leggenda, un sentimento insomma, che sarebbe abbastanza naturale 

in un professore di letteratura, ma si spiega difficilmente in proprietari fondiari che 

hanno masserie e granai combustibili. Però, questa ammirazione teorica pei briganti 

non impedisce che la poca sicurezza non provochi, specialmente nella classe ricca, 

generali lamenti, i quali, nella bocca di chi ebbe a soffrire dal brigantaggio 

personalmente in modo crudele, diventano aspri ed irosi e si manifestano per lo più 

sotto forma di duri rimproveri al Governo. Da esso si aspetta, o piuttosto si richiede 

tutto. Esso in mezzo alla universale cospirazione del silenzio deve pur trovar modo 

di scuoprire i malfattori e di impadronirsene. Questo disperato cercare di un 

appoggio fuori di sé stessi non ha nulla che debba sorprendere quando si consideri 

la inaudita disorganizzazione di tutta la classe che ha qualcosa da conservare di 

fronte alla disciplina dei malfattori. 
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§ 24. — Propensione quasi generale per i mezzi di repressione arbitrari. 

 

Ma ciò che mette lo scompiglio in tutti i concetti di Governo e d’interesse generale 

che uno si sia formati in paesi regolarmente costituiti, è l’udire gli apprezzamenti e 

le proposte della grandissima maggioranza dei Siciliani anche della classe colta e 

specialmente fuori dai grandi centri, sui rimedi atti a ristabilire la sicurezza. Non si 

sente chiedere che poteri arbitrari senza controllo, senza regola alcuna, senza 

garanzia di legge, senza quella di intelligenza, né di moralità nelle persone cui tali 

arbitrii si vorrebbero affidati. Quelli stessi che riconoscono l’immoralità del 

personale componente il corpo dei militi a cavallo, e la grandissima difficoltà di 

depurarlo, chiedono per esso potere arbitrario. Chiedono che si diano in balìa a 

quest’accozzaglia di malandrini rivestiti le campagne di Sicilia e i loro abitanti con 

facoltà di estorcere confessioni e denunzie con ogni mezzo ch’essi credano 

opportuno: le bastonate, le violenze d’ogni genere. Non si rammentano che questi 

mezzi sono già stati impiegati in Sicilia ed in tempi non tanto lontani da dovere 

uscire dalle menti; che i membri della classe colta non furono gli ultimi a soffrirne; 

che allora furono denunziati all’Europa civile, e la fecero inorridire. Abbiamo sentito 

un proprietario lamentare amaramente il danno che la soppressione della guardia 

nazionale aveva fatto alla pubblica sicurezza, perché quando questa esisteva, uno, 

rivestito della sua divisa, poteva tirare una fucilata a chiunque senza render conto a 

nessuno. Non pensava che come poteva tirare la fucilata, così poteva riceverla. Le 

menti non sono in grado di distinguere l’interesse sociale dal loro interesse 

personale immediato. Vittime di una violenza, chiedono una forza capace di vincere 

e di distrugger quella, e non vanno più in là. Non chiedono a questa forza garanzie 

di regolarità e di equità. Sia essa forza armata al servizio loro privato, o del Comune, 

o dello Stato, siano uomini capaci d’altronde di qualunque disordine, di qualunque 

delitto, magari briganti, è tutt’uno. E considerando a questo modo la quistione, sono 

sinceramente persuasi di cercare, non solo il vantaggio loro privato, ma anche quello 

del pubblico. Non esiste nelle menti della grandissima maggioranza, il concetto di un 

vantaggio sociale, superiore agli interessi individuali e diverso da questi. Né possono 

concepire una forza diretta da siffatto criterio, una legge in somma che, intesa ad un 

fine generale, ora reca vantaggio, ora danno all’uno od all’altro singolo individuo. 
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Ognuno istintivamente e sinceramente considera l’autorità pubblica in tutte le sue 

manifestazioni come una forza brutale alleata o nemica dell’una o dell’altra persona 

per tutti i fini buoni o cattivi. 

 

(...) 

 

§ 26. — Indole esclusivamente personale delle relazioni sociali in Sicilia. 

Clientele. 

 

Una siffatta forma di società non è nuova nella storia, e se ne manifestano in Sicilia 

tutti i sintomi belli e brutti. Da un lato, una fedeltà, una energia nelle amicizie fra 

uguali e nella devozione da inferiore a superiore, che non conosce limiti, scrupoli o 

rimorsi. Ma dall’altro, il sistema della clientela spinto alle sue ultime conseguenze. I 

singoli individui si raggruppano gradatamente intorno ad uno od alcuni più potenti, 

qualunque sia la cagione di questa potenza: la maggior ricchezza ed energia di 

carattere o l’astuzia od altro. Gl’interessi loro vanno gradatamente accomunandosi. 

I più potenti adoperano a vantaggio degli altri la loro forza e la loro influenza, gli 

altri mettono al servizio di quelli i mezzi di azione meno poderosi di cui dispongono. 

Ogni persona che abbia bisogno di aiuto per qualunque oggetto, per far rispettare 

un suo diritto come per commettere una prepotenza è un nuovo cliente. I principali 

di ogni clientela non potendo concepire un interesse d’indole collettiva all’infuori di 

quelli della clientela stessa, cercano di arruolare a vantaggio di questa tutte le forze, 

senza distinzione, che trovano esistenti, e fra le quali nessun concetto d’interesse 

sociale generale pone una distinzione nella loro mente. Cercano in conseguenza, così 

l’alleanza dei malfattori come quella dei rappresentanti del potere giudiziario e 

politico. E per acquistare ciascuna di queste alleanze impiegano i mezzi più adatti. 

Aiutano il malfattore a sfuggire alle ricerche della giustizia, ne procurano l’evasione 

se è in carcere, l’assoluzione (e ognuno immagini con quali mezzi) se è sotto 

processo e non può evadere. 

Il malfattore per tal modo salvato diventa un cliente se già non lo era. Il suo braccio 

è al servizio di quel gruppo di persone, ed in compenso è assicurato della loro 

protezione. Per procurarsi l’alleanza delle autorità giudiziarie e politiche impiegano 
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la corruzione, l’inganno, l’intimidazione. Se questi mezzi non riescono, trovan modo 

di far credere alla loro clientela e al volgo che sono riesciti, oppure che hanno trovato 

nelle sfere superiori del governo gl’istrumenti per punire il funzionario ricalcitrante. 

Preme troppo ad essi che la loro influenza sia considerata come invincibile e 

infallibile. Così, quando un Prefetto rifiuti a uno di loro un favore, se poco dopo vien 

traslocato per una cagione qualunque, affermano a tutti che essi colle loro influenze 

al ministero lo hanno fatto traslocare in vendetta del favore rifiutato, ed ognuno li 

crede. Perfino le leggi rigidamente applicate servono talvolta ad accrescere siffatte 

autorità private. Chi ha ottenuto all’infuori di qualunque intercessione dai tribunali 

o da qualche amministrazione pubblica la giustizia dovutagli, se ha invocato l’aiuto 

di qualche protettore, rimane convinto d’esser debitore di ciò che ha ottenuto 

unicamente all’intervento di quello. 

Così nasce un’infinità di associazioni che non possiamo chiamare che clientele, 

giacché non hanno della associazione né la determinazione dei requisiti per farne 

parte, poiché ogni giorno vi sono membri che escono o entrano, né la stabilità delle 

regole e statuti, poiché le relazioni fra i loro membri sono varie quanto possono 

esserlo quelle fra due privati qualunque. Naturalmente, queste clientele si 

suddividono in clientele minori. Vi sarà quella fra malfattori, e i principali di questa 

saranno clienti di persone influenti spesso investite di cariche pubbliche, alle quali 

fanno capo d’altra parte altre unioni di persone meno influenti, e così di seguito. 

 

 

§ 27. — La Mafia. 

 

Così si formano quelle vaste unioni di persone d’ogni grado, d’ogni professione, 

d’ogni specie, che senza aver nessun legame apparente, continuo e regolare, si 

trovano sempre unite per promuovere il reciproco interesse, astrazione fatta da 

qualunque considerazione di legge, di giustizia e di ordine pubblico: abbiamo 

descritto la MAFIA, che una persona d’ingegno, profonda conoscitrice dell’Isola ci 

definiva nel modo seguente: «La Mafia è un sentimento medioevale; Mafioso è colui 

che crede di poter provvedere alla tutela e alla incolumità della sua persona e dei 

suoi averi mercé il suo valore e la sua influenza personale indipendentemente 
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dall’azione dell’autorità e delle leggi». Come fuori di Sicilia sono più conosciute 

quelle manifestazioni del suo stato sociale, che hanno carattere violento, così sono 

pure conosciuti più generalmente quegli elementi della mafia che sono cagioni 

immediate di siffatte manifestazioni. Perciò è generalmente significata con questo 

nome quella popolazione di facinorosi la cui occupazione principale è d’essere 

ministri ed istrumenti delle violenze, e coloro che sono con essi in relazioni dirette 

e continuate. Così si dice: «la mafia del tale o tal altro paese». Siffatta incompleta 

cognizione del fenomeno non entra per poco nella difficoltà incontrata a spiegarlo 

ed a scoprirne l’indole, come avremo luogo di manifestarlo più particolarmente nel 

corso di questo studio. 

In siffatta condizione di cose, avviene per necessità che le gare personali a poco a 

poco ingrossino e diventino divisioni di partiti, e che le divisioni di partiti abbiano 

tutto il loro fondamento in gare ed ambizioni personali. Se una quistione d’amor 

proprio o d’interesse divide due delle prime famiglie di un Comune, a poco a poco le 

altre si aggruppano intorno a quelle, il paese è diviso in due fazioni. Ognuna impiega 

contro l’altra tutti i mezzi. Dalla violenza al Processo penale o civile, e alla legge 

elettorale e comunale. Ognuno cerca di tirar dalla sua il pretore, il procuratore del 

Re, il sotto prefetto. Dove poi non v’ha divisione o lotta, dove la persona 

preponderante in un Comune è sola e senza rivale, la sua potenza diventa assoluta. 

Dispone a modo suo dell’amministrazione pubblica e quasi delle sostanze e della vita 

di tutti. 

 

 

§ 28. — Amministrazioni locali. 

 

Con questo concetto dell’interesse generale in tutte le classi della popolazione, 

ognuno può immaginare che cosa sieno le amministrazioni locali d’ogni genere. 

Spesso il patrimonio comune diventa preda del partito al potere; gl’impieghi 

diventano patrimonio degli aderenti di questo; le leggi la cui esecuzione è affidata 

alle autorità locali, diventano un’arme, un mezzo per operare esazioni a vantaggio 

del partito vincitore e a danno del vinto. Per citare qualche esempio: le guardie 

daziarie, scelte dal partito al potere, lasciano passare la roba degli aderenti di questo, 
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e compensano il bilancio comunale gravando la mano su quella dei membri del 

partito vinto. Ogni anno, alla revisione delle liste elettorali queste sono riempite di 

nomi di aderenti del partito al potere, non elettori. Le sentenze della Corte d’appello 

che ne ordinano la cancellazione giungono dopo le elezioni. L’anno 

seguente principia lo stesso giuoco e così da un anno all’altro il partito al potere vi 

si mantiene coi voti di persone, cui la legge rifiuta il diritto di votare. Parimente, i 

pochi Monti frumentari sopravvissuti alla generale rapina, le società cooperative, 

quelle di mutuo soccorso hanno, salvo poche onorevoli eccezioni, per unico scopo di 

procurare a chi se n’è impadronito, influenza per sé, guadagni per sé e per i propri 

aderenti. 

Chiunque abbia energia, astuzia, denari, relazioni negli uffici pubblici, insomma 

qualcosa da dare in cambio della protezione di un più potente di lui, è certo di trovar 

posto nella clientela dell’uno o dell’altro. Rimangono fuori da tutte, isolati, esposti 

alle prepotenze di ognuno, coloro che non possono rendersi utili in nessun modo. 

Tali sono i più fra i contadini, che in generale non possiedono nulla; sono ignoranti 

e abbrutiti, e non sanno al bisogno prendere uno schioppo e andare ad aspettare al 

passo una diligenza o un viandante. Tali sono tutti coloro che non hanno né 

ricchezza, né astuzia, né energia, tutti coloro insomma la cui sola difesa in altro paese 

sarebbero le leggi. Questi non hanno parte alla protezione di quella specie di diritto 

consuetudinario in vigore in Sicilia, la cui porzione più conosciuta fuori dell’Isola è 

quella che obbliga ognuno a proteggere il prossimo contro la legge e la giustizia. 

Difatti, il facinoroso conosciuto che, per schivare l’ammonizione giudiziaria, abbia 

bisogno di un certificato di buona fama, trova firme quante ne vuole, dalle persone 

più considerate. Il miserabile vagabondo inoffensivo, se la vede malamente rifiutare. 

Citeremo un esempio ancora più caratteristico. Un impiegato inferiore del macinato 

venuto da pochi giorni dal Piemonte, girando per la campagna per il suo ufficio, vede 

in un campo cadere un uomo colpito da una fucilata. Spaventato, corre in paese a 

denunziare il fatto. S’inizia la procedura, si ricerca il colpevole. Dopo pochi giorni 

viene arrestato quell’impiegato stesso sotto l’imputazione di aver commesso 

l’omicidio. Si istruisce contro di lui, si trovano testimonianze a suo carico, si è sul 

punto d’inviarlo alla Corte d’Assise, e ciò mentre tutta la contrada conosceva il nome 

di chi aveva veramente commesso il delitto, le cagioni che lo avevano spinto a 
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commetterlo, il vantaggio che ne aveva ritratto. Ciò in un paese, dove denunciare un 

assassino veramente colpevole è infamia. Fortunatamente l’Autorità superiore, 

avvertita a tempo, intervenne energicamente, e il processo fu rimesso sulla vera 

strada. Ma convenne trovar modo di traslocare l’infelice impiegato del macinato per 

sottrarlo al pericolo di essere assassinato. 

 

(...) 

 

§ 33. — Funzionari di pubblica sicurezza. Difficoltà che incontrano per 

scuoprire i malfattori e per radunare elementi atti a farli condannare in 

giudizio. 

 

Veramente la condizione di un delegato di pubblica sicurezza in Sicilia, soprattutto 

se in un capoluogo di mandamento senza la vicinanza e l’appoggio di una più alta 

autorità, non è delle più invidiabili. Sta nel suo ufficio o nella sua casa come in una 

fortezza in mezzo a paese nemico. Per quanto possano esser numerose le persone 

che nel segreto dell’animo loro desiderano veder distruggere i malfattori, per 

quanto possa ricevere talvolta denunzie segrete, pure la forza preponderante dei 

malfattori s’impone agli animi. Ne resulta che il meglio che egli possa aspettare dalla 

generalità degli abitanti è una neutralità ostile. Costretto a guardare prima di ogni 

altra cosa la propria vita, egli è ben fortunato se può avere intorno a sé per 

proteggerlo dalle sorprese due o tre guardie fidate e coraggiose. Trattandosi di 

compiere un arresto, non si parla di apparato solenne di forme legali, non si ferma 

la persona ricercata per la strada intimandole a nome della legge di costituirsi 

prigioniera; molto meno si va a picchiare alla sua casa: la risposta sarebbe 

probabilmente una fucilata. È assai rischioso il presentarsi all’uscio di un uomo che 

non abbia la coscienza netta. Uno di essi sentendo picchiare alla porta di casa, senza 

guardare chi fosse, tirò una fucilata e uccise il proprio fratello. Gli agenti incaricati 

di operare un arresto, devono mettersi il mandato di cattura in tasca, avvicinarsi alla 

persona ricercata, senza che se ne avveda, saltargli addosso come se si trattasse di 

fare una grassazione, e prima che abbia avuto il tempo di riconoscerli, metterla nella 

impossibilità di resistere. Non dappertutto la situazione personale dell’ufficiale di 
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pubblica sicurezza è così tesa. Nei capoluoghi di circondario l’ispettore o il delegato 

si appoggia sull’autorità e responsabilità superiore del sottoprefetto, può disporre 

di un personale più numeroso. Nei Capiluoghi di provincie, il questore o l’ispettore 

con autorità maggiore, con personale ancora più numeroso e col prefetto sopra di 

sé, si trova in posizione ancora più vantaggiosa. Ma per tutti è eguale la difficoltà di 

scuoprire i delinquenti e di arrestarli in mezzo al silenzio e alla finzione dei più. 

Potrebbero cercar di sorprendere i delitti in flagrante, facendo sorvegliare 

strettamente gli ammoniti, se questa sorveglianza fosse possibile; ma con un 

personale insufficiente, come fare a tener dietro alle centinaia di persone sottoposte 

all’ammonizione, e che per la maggior parte devono per la loro professione uscire 

ogni mattina dal paese nella campagna e tornare la sera, quando pure non vi si 

devono trattenere l’intera settimana? La forza pubblica si perderà molte volte a 

seguire i passi di qualche ozioso o ladruncolo inoffensivo, mentre l’ammonito 

pericoloso compie con tutto suo comodo una grassazione o un ricatto. Inoltre chi 

sorveglierà la gente di libertà, cioè i facinorosi non conosciuti come tali dall’autorità? 

Il portare armi senza licenza non è un indizio migliore per scuoprire un delinquente. 

Bisognerebbe che le sole persone innocue ottenessero licenza, e più un facinoroso è 

temuto, e più si procura facilmente testimonianze favorevoli per ottenerla. Del resto, 

anche se non l’abbia ottenuta, il malfattore può avere e adoperare il suo schioppo 

senza che l’autorità ne sappia nulla. Si potrà rovistare la sua abitazione in paese 

senza trovar traccia d’arme: i carabinieri lo vedranno uscire la mattina dal paese, 

tranquillo e disarmato. Va a una pagliaia in campagna, piglia il fucile nascosto tra lo 

strame, va a prender parte alla grassazione o al ricatto, torna a nasconder l’arme e 

la sera rientra in paese come ne era uscito. 

L’ufficiale di pubblica sicurezza è ridotto alle rare e timide denunzie provocate dal 

desiderio di guadagno o di vendetta, alle rarissime confidenze disinteressate di 

qualche proprietario ed alle ispirazioni di quella specie d’intuizione che acquista 

talvolta per la lunga pratica. Ma quando esso sia stato messo con tali mezzi sulle 

tracce di un colpevole, le difficoltà, gl’impedimenti che separano l’arresto del 

colpevole dalla sua condanna sono tali da rendere quasi certa l’impunità del delitto. 

Chiunque faccia una denunzia chiede per prima cosa di non esser compromesso, e 

che la sua denuncia rimanga un segreto. Se l’ufficiale di pubblica sicurezza che l’ha 
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ricevuta vuol nonostante cercare di ottener la punizione del colpevole rivelato, tutta 

l’abilità e la solerzia ch’egli potrà esercitare non riesciranno a nulla senza l’opera dei 

magistrati. Quand’egli sia riescito a sorprendere qualche confessione, a scuoprire 

degli indizi, a preparare insomma gli elementi del processo, e a mettere insieme le 

prove della reità, ha fatto poco o nulla per ottenere la condanna. Perché le 

deposizioni fatte davanti all’autorità di polizia non hanno valore di testimonianze in 

giudizio; tutt’al più l’ufficiale di pubblica sicurezza potrà testimoniare di averle 

udite. 

Affinché il processo possa andare avanti, è forza che il giudice istruttore citi dinanzi 

a sé il denunciatore, e i testimoni; che questi ripetano davanti a lui ciò che già dissero 

all’ufficiale di pubblica sicurezza, che le loro deposizioni vengano scritte dal 

cancelliere, firmate da loro, per essere poi esibite al dibattimento pubblico dove 

dovranno ripeterle ancora una volta. Chiamati davanti al giudice istruttore, 

testimoni e denunziatore negano naturalmente di aver detto mai nulla, o se 

confessano di aver parlato, si ritrattano; gl’indizi, le prove svaniscono per incanto, il 

processo va all’aria, il magistrato istruttore deve pronunciare o provocare 

l’ordinanza di non luogo a procedere. Il colpevole è rimesso in libertà con piena 

facoltà di deliberare fra sé e sé, se gli convenga o no di ammazzare coloro che 

sospetta di averlo denunziato. Se l’ufficiale di pubblica sicurezza è riuscito a cogliere 

gli autori e i testimoni di un reato quasi sul luogo e nel momento del delitto, il 

successo sarà sempre lo stesso. Egli, è vero, potrà più facilmente scuoprire indizi 

materiali, dirigere secondo questi le sue interrogazioni, gli sarà più facile incutere 

timore agl’interrogati. E così, se non sia del tutto inabile, potrà facilmente 

sorprendere delle contraddizioni nelle risposte, forse anche trar fuori dai più turbati 

qualche confessione. Ma poi, in questo come in qualunque altro caso, davanti al 

magistrato istruttore le confessioni sono ritrattate, le contraddizioni rimediate, 

nasce dalle deposizioni tutto un racconto logico, filato, dal quale resulta che il 

colpevole è innocente, che i testimoni non hanno visto né sentito nulla e quasi quasi, 

che il delitto non è stato commesso. Non v’ha prigione tanto custodita che impedisca 

le comunicazioni dei carcerati fra di loro e con quelli di fuori, e il romanzo da 

presentarsi all’istruzione si combina senza difficoltà a traverso le mura e le 

inferriate. L’ufficiale di pubblica sicurezza è più fortunato se giunge a tempo per 
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sorprendere una prova di fatto, un corpo del reato che basti a convincere il 

colpevole. La cosa non è facile. Colla sterminata rete delle complicità e delle 

connivenze, le tracce materiali di un delitto atte a comprometterne l’autore, 

spariscono con una rapidità incredibile; però talvolta l’ufficiale di polizia riesce a 

vincere di prontezza e d’acume gli stessi malfattori. Ma nella sua fretta di 

sorprendere indizi e prove, egli corre gran pericolo di violare le forme richieste dalla 

legge, ed allora va incontro ad altri rischi. S’egli, per esempio, richiede i carabinieri 

di prestare l’opera loro per una perquisizione in una casa di nottetempo, senza le 

formalità volute dalla legge, i carabinieri si rifiuteranno. S’egli l’eseguisce per mezzo 

dei suoi sottoposti diretti, egli corre rischio di vedere per lo meno nei considerando 

della sentenza relativi a quel reato una censura al suo indirizzo. Ad ogni passo in 

Sicilia si presenta questa quistione fra la inefficacia della legalità e i pericoli e i danni 

morali dell’arbitrio. L’impiegato di pubblica sicurezza, dallo spirito del suo ufficio, 

dalle tradizioni della polizia siciliana, dalla straordinaria difficoltà delle circostanze 

in cui si trova, è portato a invocare l’arbitrio, chiede una larga applicazione di quelli 

ammessi dalla legge: l’ammonizione e il domicilio coatto; chiede che si chiudano gli 

occhi se talvolta per salvare la società da un facinoroso, gira attorno a qualche 

prescrizione della legge o la viola addirittura. Invece, i magistrati sono in generale 

animati da altro spirito, informati a tradizioni diverse. E nemmeno a loro si può dar 

torto. L’uso eccessivo delle ammonizioni ha fatto fino adesso pessima prova. 

Raramente si è giunti a colpire con queste le persone veramente pericolose. Il 

numero soverchio delle persone ammonite ne rende la sorveglianza impossibile, ed 

il provvedimento diventa illusorio. Inoltre, se l’abuso degli arbitrii legali è nocivo, 

l’uso degli arbitrii illegali è pieno d’infiniti pericoli. Tolto il limite sicuro e 

determinato della legge, con quale criterio si potran distinguere gli arbitrii leciti, 

diretti al bene comune, da quelli illeciti, diretti a danno della giustizia e dell’ordine 

pubblico? Per quanto si possa garantire l’onestà di un ufficiale di pubblica sicurezza, 

chi garantirà ch’egli è abbastanza furbo per schermirsi dalle infinite astuzie dei 

malfattori e dei prepotenti, ch’egli non diventerà un istrumento in mano di coloro 

ch’egli vuole ridurre all’impotenza? La triste esperienza della prefettura militare è 

fatta per disgustare dalle illegalità. Tutte le soluzioni che si possono dare alla 
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quistione sembrano ugualmente pessime; le leggi sono inefficaci, l’arbitrio 

pericoloso. 

 

 

§ 35. — Prefetti e sottoprefetti. Loro impotenza contro gli abusi. 

 

A capo delle provincie e dei circondari muniti di siffatto personale, sopra il personale 

di pubblica sicurezza, accanto alla magistratura, di fronte alla popolazione, stanno i 

prefetti e sottoprefetti venuti a rappresentare il Governo ed il suo spirito, ad 

assicurare l’onestà nelle amministrazioni, a conservare l’ordine e la sicurezza 

pubblica. Il funzionario giunto da un’altra parte d’Italia, ignorante delle condizioni 

sociali dell’Isola, per farsi un’idea del nuovo ambiente in cui è entrato, si dirige 

naturalmente ai cittadini. S’egli ha, come è probabile, la mente piena di racconti sul 

disprezzo del Siciliani per l’autorità e per le leggi, sull’asprezza delle rivalità fra i 

partiti locali, sul disordine delle amministrazioni locali, egli si aspetta a vedersi, fin 

dai suoi primi contatti colle persone del paese, aprir davanti, sotto una forma od 

un’altra, una specie d’inferno. Ed invece, si vede nel più dei casi trattato con ogni 

maniera di cortesie. Se interroga sulle condizioni del paese, sente bensì lamenti sulla 

pubblica sicurezza, sulla gravezza delle tasse, spesso sulla ingiustizia o sul poco tatto 

del suo predecessore; ma per il rimanente, tutto va bene nelle amministrazioni 

comunali; nelle Opere pie regna l’ordine il più perfetto e l’onestà la più illibata; le 

varie classi sono nell’unione la più cordiale e formano una vasta famiglia. Del resto, 

tutti faranno a gara per consigliarlo, per avvertirlo delle difficoltà, dei rischi cui va 

incontro. Il suo predecessore non ha fatto ottima riuscita perché ha creduto di 

doversi appoggiare sopra certe persone, sopra certi interessi, oppure perché ha 

urtato certe suscettibilità rispettabili: i Siciliani sono un popolo che ha bisogno di 

esser preso per il suo verso, di esser ben conosciuto, ed allora il governarlo è 

facilissimo. Peraltro, egli può far conto sui consigli, sull’aiuto di chi gli parla. Da tutte 

le parti, il funzionario nuovo venuto si sente fare i medesimi discorsi e le medesime 

offerte, dare i medesimi avvertimenti. La sola cosa che muti a seconda degli 

interlocutori, è il nome delle persone di cui deve diffidare e star lontano, Però, 

quando egli, più o meno edificato da queste manifestazioni secondo che è meno o 
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più furbo, principia a metter mano agli affari correnti, ed a guardare ciò che si fa nei 

Comuni e nelle altre amministrazioni locali, la scena muta a poco a poco. Sia pure 

egli tanto fortunato da non trovare una enorme quantità di affari arretrati e i bilanci 

comunali da parecchi anni lasciati senza revisione dal suo predecessore, troppo 

assorbito dalle cure della sicurezza pubblica o delle elezioni politiche, le difficoltà 

non saranno per questo minori. L’apparenza dell’amministrazione sarà diversa 

secondo i luoghi. Troverà i bilanci di alcuni Comuni sapientemente redatti colle 

forme e le apparenze della legge rigidamente osservate; ad un esame superficiale 

nulla tradirà la minima illegalità, il minimo abuso. Altri bilanci invece 

manifesteranno la più grossolana incapacità ed ignoranza nei loro autori, tutte le 

prescrizioni della legge saranno state fraintese, e occorrerà un lavoro improbo per 

ritrovarsi in mezzo a una confusione di cifre senza ordine né ragione. Ma per quanto 

possano essere diversi nella forma, sono simili nel maggior numero di essi i 

disordini e gli abusi. In un grandissimo numero di Comuni è mostruosa l’ingiustizia 

nella distribuzione delle imposte a vantaggio di chi comanda; le rendite e gli uffici 

del Municipio servono ad arricchire o sostentare le persone che hanno in mano il 

Consiglio comunale, i loro parenti, amici, aderenti; le rendite delle Opere pie, i 

capitali dei Monti frumentari, servono loro ad acquistare nuovi partigiani, e ad 

assicurarsi gli antichi; le liste elettorali sono l’oggetto di un perenne giuoco di 

bussolotti. Cogli abili, il funzionario deve lottare di astuzia e di acume per rendere 

manifeste le irregolarità e le magagne che si nascondono sotto le forme regolari, per 

eludere gl’infiniti cavilli coi quali cercano di mantenersi entro i limiti della lettera 

della legge; cogl’ignoranti, deve esercitare facoltà di tutt’altra specie, per fare 

entrare in menti incolte ed ottuse concetti che queste sono incapaci di comprendere. 

È accaduto a un sottoprefetto di dover chiamare nel suo ufficio dei sindaci, degli 

assessori municipali, e far loro durante delle ore la lezione come un maestro di 

scuola, per far intendere ad essi alcune modificazioni portate da un regolamento alla 

redazione dei bilanci comunali. Ma si tratti di esperti o di ignoranti, il funzionario 

cui preme il suo dovere, deve ugualmente accingersi, nel maggior numero dei casi, a 

combattere disordini, abusi, ingiustizie. 

Allora principia per lui la dura prova. Tutti coloro cui l’applicazione della legge toglie 

un guadagno illecito, un mezzo d’influenza, o scema per poco la reputazione 
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d’onnipotenza e d’infallibilità, e con loro tutti i loro parenti, amici o aderenti, 

principiano un coro di lamenti e di recriminazioni; s’ordisce una congiura di accuse, 

al bisogno di calunnie, senza posa. Si cerca l’aiuto di persone influenti a Roma, si 

reclama l’alleanza del deputato del collegio, quando si sia contribuito alla sua 

elezione; s’invoca la protezione del senatore più vicino. Il funzionario vede nascere, 

crescere ed ingigantire intorno a sé la bufera. A meno che sia dotato di una energia 

sovrumana, cerca istintivamente un sostegno. Se vi ha in paese un partito opposto 

alle persone che hanno avuti lesi i loro interessi, l’appoggio è bell’e trovato: non 

occorre cercarlo, si presenta da sé. E sarebbe chieder troppo ad un impiegato il 

volere che, assalito con tanto accanimento, mal sicuro dell’appoggio dei suoi 

superiori, egli non si abbandoni nelle braccia che gli si porgono con tanta cordialità, 

e non accetti l’alleanza offertagli. Da quel momento in poi, per un processo naturale 

dell’animo umano, qualunque pensiero, per quanto fosse prima dominante nella 

mente di quel funzionario, ne sparisce a poco a poco per dar luogo alla cura 

immediata della sua difesa: 

ed il successo di questa dipende dall’aiuto dei nuovi alleati. Poco a poco è trascinato 

a fare tutte quelle concessioni, che devono assicurargli questo aiuto, e di concessione 

in concessione, arriva a tollerare, a favorire, a vantaggio di quelle, le stesse illegalità, 

per impedire le quali egli ha sollevato contro di sé la tempesta. Da allora in poi egli 

diventa l’istrumento del partito o della camarilla, che l’ha preso a proteggere. Questa 

lo porta attorno come un trofeo della sua potenza, ne fa un’arme per i suoi soprusi, 

e se prima aveva da combattere aspramente ogni giorno per guadagnare e 

conservare una preponderanza mal sicura, adesso trionfa addirittura e s’impone 

senza contrasto per mezzo di lui. 

Se poi per caso strano il funzionario ha il coraggio piuttosto unico che raro di 

resistere alle lusinghe come agli assalti, e di tenere alta la bandiera della legge di 

fronte a tutti; oppure se le persone che ha avuta la sventura di offendere non hanno 

rivali nel comando, allora la sua posizione è quasi disperata. Se non è siciliano, alle 

accuse contro la sua persona si aggiunge il lamento che gl’impiegati continentali 

sono incapaci di capire gl’isolani, non sanno rispettare le loro giuste suscettibilità, 

sono inatti a governarli. Intanto crescono senza contrasto le pressioni e gl’intrighi 

presso il Ministero, si sorveglia ogni atto, ogni parola, ogni movimento del 
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perseguitato per coglierlo in fallo. E quando egli ha commesso qualche errore, 

inevitabile in una situazione così difficile ed esasperante, urli, scandali, contumelie; 

si grida all’immoralità, alla ingiustizia, si invocano perfino le leggi. Alla fine, il 

Ministero o per ignoranza del vero stato delle cose o per stanchezza, o per non 

perdere il voto in Parlamento, o per paura di ciò che crede esser l’opinione pubblica, 

cede, e trasloca il funzionario. È accaduto però lo strano caso che il Governo 

resistesse fino all’ultimo, cioè fino alla prima crisi ministeriale. Allora è il ministro 

nuovo che trasloca l’impiegato. Ma sia stato il trasloco ordinato dal ministro vecchio 

o nuovo, l’effetto è sempre lo stesso, cresce il disprezzo per il Governo e per i suoi 

agenti: nel volgo, perché si conferma sempre più in lui l’idea che il rappresentante 

dell’autorità non è altro che persona posta dal Governo al servizio della influenza 

dei potenti del luogo, i quali hanno buoni mezzi di far punire ogni suo atto di 

insubordinazione; nelle persone influenti e prepotenti, perché vedono quanto sia 

loro facile di trionfare della legge e di chi la rappresenta. Se poi un funzionario 

superiore riesce a rimanere lungo tempo nel suo posto facendosi tollerare, allora il 

disprezzo cresce più che mai, perché ciò nel maggior numero dei casi può accadere 

solamente quando esso o sia tanto privo d’intelligenza da non capir nulla di quanto 

accade intorno a lui, o si sia lasciato corromper fin da principio, o sia di una 

debolezza eccessiva. Chi potrà rimproverare a un funzionario posto in siffatte 

circostanze s’egli finisce coll’abbandonarsi all’influenza dell’ambiente, e coll’andare 

avanti a furia d’illegalità, di compromessi? Allora i lamenti, le recriminazioni 

crescono più che mai: abitanti e funzionari si rimproverano a vicenda le illegalità e 

le prepotenze, ognuno esagera dal canto suo. Una persona capitata da poco non 

trova filo per condursi in questo laberinto di vero e di falso, di torti che s’intrecciano, 

e si sente l’animo tormentato da quell’eterna quistione che pesa continuamente 

come un incubo sulla mente di chiunque studi le condizioni di Sicilia. Di chi è la 

colpa? Se da una parte le persone del paese non si curano delle leggi che per trovare 

i migliori modi di eluderle e di violarne almeno lo spirito, dall’altra non sono pochi 

nemmeno gli arbitrii e le illegalità dei rappresentanti del Governo. E queste non 

hanno sempre il fine di avvantaggiare l’interesse pubblico. Sono numerosi gli esempi 

di funzionari che hanno approfittato della forma che traevano dal loro ufficio per 

soddisfare rancori personali o avvantaggiare i loro interessi privati. Se gli abitanti, 
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nel massimo numero dei casi, usano ogni mezzo per volgere a loro vantaggio privato 

i patrimoni dei Comuni e delle Opere pie, lo possono fare spesso per la negligenza e 

la fiaccona delle autorità incaricate di sorvegliare queste amministrazioni. Nella 

penuria in cui sono di vie rotabili, i Siciliani vedono talvolta lo Stato spendere 

inutilmente denari in costruzione di strade che franano appena aperte alla 

circolazione, e ciò per la scandalosa negligenza del proprio dovere per parte di taluni 

uffici del genio civile, dove la visita di collaudo si rimette dal capo al suo sottoposto, 

da questo al suo inferiore, e così di seguito finché la visita e la verificazione vien fatta 

da un impiegato d’ordine infimo. Se gl’impiegati in taluni luoghi si lamentano 

dell’antipatia e dell’astio della popolazione, che li tratta e li considera come se 

fossero venuti alla coda di un esercito invasore, d’altra parte gli abitanti si 

lamentano a ragione della mancanza di riguardi di molti funzionari ed ufficiali 

dell’esercito per i loro costumi, per le loro tradizioni; dell’aperto disprezzo col quale 

questi trattano la popolazione in mezzo alla quale sono. Gl’impiegati continentali 

devono fare spesso ai Siciliani quell’impressione che fanno e soprattutto facevano 

per l’innanzi agli Italiani delle altre provincie i Francesi, quando venivano a 

denigrare e disprezzare tutto ad alta voce paragonando il nostro paese al loro. E 

dovrebbe pure esser gran cura di non urtare inutilmente una popolazione, dalla 

quale pur troppe idee o costumi inveterati si devono per necessità svellere ad ogni 

costo, perché incompatibili col sistema di Governo italiano. Ad ogni modo, di 

chiunque sia la colpa, il risultato chiaro e certo, è che la legge non si rispetta se non 

da chi non è abbastanza ardito per violarla; che, per chiunque altro, la legge e 

l’autorità non sono se non un mezzo per prevalere più sicuramente contro ogni 

diritto ed ogni giustizia; che quantunque vi siano e leggi e funzionari e tribunali e 

forza pubblica, il patrimonio pubblico è di chi se lo sa prendere, le vite e le sostanze 

dei cittadini sono in balìa dei più prepotenti; che per i monti, per le selve, per i campi, 

per le strade, si ammazza, si ruba, si ricatta, quasi sempre impunemente. 

 

(...) 
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CAPITOLO III. 

LA PUBBLICA SICUREZZA 

I. 

CAUSE E CARATTERI GENERALI 

 

§ 48. — Perché i violenti abbiano, in quella parte della Sicilia dove dominano, 

autorità non solo materiale, ma anche morale. 

 

Il fatto che prima d’ogni altro colpisce la mente nei racconti che si sentono fare sulla 

Sicilia e specialmente sopra Palermo, è l’autorità non solo materiale, ma anche 

morale che vi hanno i violenti. Il timore non basta a renderne ragione. Perché, se 

spiega il silenzio perfino degli offesi, non spiega la reprobazione pubblica che cuopre 

colui il quale ricorra alle autorità costituite per esser difeso da pericolo imminente. 

Questa ha la sua cagione nella condizione generale degli animi prodotta dallo stato 

sociale dell’Isola. Difatti, come in ogni società, così in quella che si regge sulla 

potenza e l’autorità individuale ad esclusione di qualunque altra forza, ogni atto 

diretto ad indebolire o rompere il legame che tiene insieme compaginata quella 

società, risveglia negli animi un sentimento analogo a quello designato dai 

criminalisti col nome di danno mediato, a quel sentimento, cioè, che nelle società 

fondate sulle basi che reggono i popoli considerati come civili, nasce al commettersi 

di un delitto. Ci spieghiamo: ciascuna persona interessata al mantenimento di una 

società qualsiasi nella sua forma attuale, qualunque essa sia, prova istintivamente 

un sentimento di sdegno e di repulsione per ogni atto che minacci l’esistenza di 

questa forma di società. Siffatto sentimento diviso da un gran numero di persone 

organizzate in società, si manifesta sotto forma di opinione e sentimento pubblico, e 

così gli atti che lo offendono pigliano carattere di disonoranti. Bene è vero che in una 

società pur fondata sulla forza privata abbondano le persone le quali non 

approfittano affatto di un cotale ordinamento, anzi, ne ricevono danno. Ma è cosa 

ormai pur troppo sperimentata, che le classi e le persone le quali hanno da soffrire 

di un dato ordinamento sociale, se mancano assolutamente di mezzi materiali di 

difesa contro di quello, non sono in grado di formare da sé un’opinione pubblica, ma 

la ricevono bell’e fatta da quella parte della società, che è organizzata e forte, e, quel 
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che è più, l’accettano. Costoro diventano capaci di unirsi per formare un’opinione 

pubblica meno parziale, solamente allorquando o dentro o fuori di loro nasca a 

favore dei loro interessi una forza capace di farsi rispettare. Abbiamo già detto come 

il Governo borbonico non abbia portato in Sicilia cotale forza. Dell’italiano 

parleremo poi. Ad ogni modo, finché l’opinione pubblica è costituita dal sentimento 

di quella categoria di persone, la quale ha interesse che l’ordine sociale continui a 

fondarsi 

sulla prevalenza della forza privata, ogni azione diretta a sostituire a questa 

l’autorità sociale, è dall’universale considerata come disonorante. Non è questo il 

luogo di dimostrare partitamente i fenomeni psicologici e sociali adesso accennati, 

né di analizzare gli elementi della quistione generale alla quale si riferiscono. Tale 

argomento richiederebbe da sé solo un’opera di non piccolo volume, per la quale del 

resto gli elementi non mancherebbero, a parer nostro. Ci contentiamo dunque di 

addurre per prove, i fatti che ci presenta la stessa Sicilia. Pochi, crediamo noi, 

negheranno che fino al 1860 l’intero ordinamento sociale si fondasse in Sicilia sulla 

potenza privata, e che in una parte dell’Isola, uno dei mezzi più generalmente usati 

a farla prevalere fosse, per tradizione immemorabile, la violenza. E niuno, che noi 

sappiamo, nega che adesso in quella stessa parte dell’Isola e, (per ragioni che 

esporremo fra poco) specialmente in Palermo e dintorni, sia dall’opinione pubblica 

considerato come disonorante ricorrere ad 

altri mezzi che alla forza privata, per sostenere la propria reputazione, vendicare le 

proprie ingiurie, per reagire insomma contro la violenza. In siffatte circostanze, la 

violenza privata non trova contro di sé che altre violenze private, e non incontra 

nella società alcuna forza collettiva diretta a combatterla. La sola che potrebbe 

trovarsi dinnanzi, sarebbe quella del Governo quando fosse realmente una forza. 

 

 

 

 

 

 



Storia e memoria 

171 
Cross Vol.3 N°3 (2017) - DOI: http://dx.doi.org/10.13130/cross-9280 

§ 49. — Cagioni dell’importanza acquistata dalla classe dei malfattori per 

mestiere. 

 

Se non che la sovrapposizione di una legislazione e di un sistema d’indole moderna 

ad una società simile a quella di cui abbiamo adesso accennato, la conduce a 

prendere una forma particolare, e a manifestare fenomeni speciali. Fintantoché era 

in vigore nell’Isola il sistema feudale, la potenza e la forza materiale erano così in 

diritto come nel fatto, riservate ad una classe della Società6; la violenza veniva usata 

più specialmente a suo favore, si poteva dire un suo privilegio, e gli esecutori erano 

più che altro istrumenti a suo servizio. L’uso della violenza era dunque regolarizzato 

fino ad un certo punto, vi erano violenze riconosciute dal diritto, ed altre no; e, dato 

quello speciale ordinamento sociale, fondato sulla forza e sull’autorità private, 

l’andamento della società era normale. Certamente, non mancavano i disordini e le 

violazioni di quell’ordinamento stesso, il quale per la sua natura medesima è 

incapace d’impedirli. Era frequente il caso che la prepotenza e la violenza fosse 

usurpata abusivamente da persone che non avrebbero avuto titolo per usarla. Così, 

i bravi dei signori, i quali, proibiti o no dalla teoria del diritto, erano ammessi nella 

pratica, non si astenevano di commettere estorsioni a proprio vantaggio; non 

mancavano malandrini che esercitassero la loro industria per conto proprio; le 

violenze fra signore e signore non erano sottoposte a regola alcuna. Ma malgrado 

queste perturbazioni occasionali, l’uso della forza rimaneva nella massima parte dei 

                                                           
6 Negli ultimi secoli del regime feudale in Sicilia, la legislazione conteneva due principii contrastanti 
fra di loro. L’uno, che segnava la transizione fra il diritto feudale e il moderno, proibiva talune 
violenze, non riconosceva le guerre private, conteneva come un barlume del concetto 
dell’uguaglianza dei cittadini davanti alla giustizia, ed affidava allo Stato la guardia di questa. Era un 
oscuro ed inconscio sentimento del diritto moderno che si manifestava con alcune leggi sconnesse 
fra di loro, non ispirate da un concetto complessivo, ma piuttosto provocate ad una ad una da fatti 
che principiavano ad essere dallo Stato considerati come disordini. Questo principio non aveva 
organi efficaci per imporsi. Le poche leggi che s’informavano ad esso, si rinnovavano ogni tanto, 
sempre ugualmente inosservate. Si appoggiavano sopra una istituzione inefficace; la Gran Corte regia 
di giustizia. Era insomma diritto esclusivamente teorico. L’altro principio era quello del diritto 
feudale vero e proprio. Appoggiato sopra un organismo completo ed efficacissimo, perché costituito 
dalle forze sociali realmente esistenti, sancito e completato dal diritto consuetudinario in vigore, il 
quale spesso era in contraddizione perfino col diritto feudale teorico, prevaleva sull’altro non solo 
nel fatto e negli animi delle popolazioni, ma anche in quelli dei governanti. Era, salvo pochi casi 
eccezionali ed isolati, il solo osservato. Ed a questo solo intenderemo di alludere ogniqualvolta nel 
corso del nostro ragionamento parleremo del diritto positivo in vigore in Sicilia nei tempi feudali. 
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casi limitato e sottoposto a certe regole: rimaneva in linea generale il fatto che la 

società era divisa in due parti: da un lato una classe dominante, dall’altro delle classi 

dominate; e che il mezzo che avea la prima per dominare, mezzo in gran parte 

riconosciuto dalla legge anche teorica, era la forza materiale. In siffatta condizione 

di cose, il diritto positivo rispondeva alle condizioni di fatto e al senso giuridico delle 

popolazioni. Il che permetteva di sperare che, verificandosi a poco a poco un 

mutamento nelle circostanze di fatto, vi rispondesse il modificarsi del diritto 

positivo, dimodoché ne sarebbe risultato un miglioramento spontaneo e lento di 

tutto l’organismo sociale in tutte le sue forme e manifestazioni. 

Ma, cambiato coll’abolizione della feudalità il diritto positivo, cessò del tutto la 

conformità di questo colle condizioni di fatto e col senso giuridico delle popolazioni. 

Da un lato il diritto positivo non riconobbe più né in teoria né in pratica prepotenze 

o violenze di nessun genere, e le considerò tutte indistintamente, come delittuose. 

Questo cambiamento fu compiuto dalla legislazione portata dal Regno d’Italia nel 

1860. Dall’altro lato, le condizioni di fatto rimasero immutate, essendo rimasto come 

prima libero il campo alla prepotenza privata, per l’assoluta impotenza dell’autorità 

sociale ad imporre le sue leggi con la forza. Per modo che sparì dal sentimento della 

popolazione perfino quell’oscura distinzione fra atti legali e illegali, che è sempre 

nelle menti generata da un diritto positivo efficace, per quanto la distinzione da 

questo sancita sia, al punto di vista della società moderna, iniqua ed ingiustificata. 

Ne risultò che, sparito qualunque criterio il quale distinguesse delle violenze lecite 

e delle altre illecite, e rimaste le condizioni di fatto che facevano della violenza il 

fondamento delle relazioni sociali, queste furono tutte indistintamente ammesse dal 

senso giuridico delle popolazioni. D’altra parte, le condizioni di fatto furono bensì 

modificate dal mutarsi del diritto positivo, fu bensì dato alla società un carattere più 

democratico col lasciare aperta la via ad ognuno che ne fosse capace, di usare delle 

forze in essa esistenti. Ma la forza colla quale si reggeva la società, continuando ad 

essere la prepotenza privata, ne risultò che, dove questa assumeva forma di 

violenza, la riforma avesse per effetto solamente di aprir la via ad un maggior 

numero di persone ad usare di questa. Invero, se da una parte chi era prima in 

possesso quasi esclusivo della forza materiale si riduceva ad usarne meno, dall’altra, 

sciolta ormai da ogni vincolo e privilegio l’industria della violenza, ebbe una 
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esistenza e un’organizzazione indipendenti. Il che ebbe per effetto di moltiplicare e 

variare all’infinito gli oggetti per i quali le violenze si commettevano. Difatti, adesso 

non si tratta più solamente di delitti commessi per favorire i disegni di questo o di 

quell’altro grande. I malfattori, pur sempre pronti a servire altrui, lavorano per 

conto proprio, e la loro industria è una nuova sorgente di delitti molto più numerosi 

di quelli che i bravi degli antichi baroni e i briganti del tempo passato potessero 

commettere nel proprio interesse. Di più, l’organizzazione della violenza diventata 

per tal modo più democratica, è adesso accessibile a molti piccoli interessi che prima 

non avevano a loro servizio se non il braccio e l’energia di colui cui premevano. 

Sicché la soppressione delle forze armate ed in generale dei privilegi baronali ha 

fatto della violenza una istituzione accessibile quasi ad ogni ceto e ad ogni classe. 

Questa a noi pare la cagione di quell’infinito intricarsi di violenze in ogni direzione, 

che mette sulle prime tanta confusione nella mente di chi, per un processo 

intellettuale quasi istintivo, cerchi di distinguere una classe di oppressori ed una di 

oppressi. Perché colui che oggi è prepotente può esser vittima domani, e di uno non 

più potente di lui. E l’uomo più pacifico può trovarsi nel caso di usar violenza, o per 

lo meno di fare alleanza, non foss’altro, per la sua legittima difesa, con chi fa mestiere 

di usarla. 

L’importanza acquistata dalla classe indipendente dei facinorosi ebbe per effetto di 

assicurarle quella autorità morale di cui ogni forza privata che sia in grado di 

preponderare gode in Sicilia per le ragioni che abbiamo più sopra esposte. In 

conseguenza, nell’Isola, la classe dei facinorosi si trova in condizione speciale, che 

non ha nulla che fare con quella dei malfattori in altri paesi per quanto possano 

essere numerosi, intelligenti e bene organizzati, e si può quasi dire di essa che è 

addirittura un’istituzione sociale. Giacché, oltre ad essere un istrumento al servizio 

di forze sociali esistenti ab antiquo, essa è diventata, per le condizioni speciali 

portate dal nuovo ordine di cose, una classe con industria ed interessi suoi proprii, 

una forza sociale di per sé stante. 

 

(...) 
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§ 54. — Facinorosi della classe media. 

 

Imperocchè la città e l’agro palermitano ci presentano un fenomeno a prima vista 

incomprensibile e contrario alla esperienza generale e alle opinioni ricevute. Ivi 

l’industria delle violenze è per lo più in mano a persone della classe media. In 

generale questa classe è considerata come uno elemento d’ordine e di sicurezza, 

specialmente dov’è numerosa, come lo è infatti in Palermo. Noi stessi abbiamo più 

sopra notato come il suo scarso numero in Sicilia fosse una delle principali cagioni 

della condizione dell’Isola. Questa contraddizione però è solamente apparente. 

Invero, quando la classe media non ha preso in un paese una preponderanza di 

numero e d’influenza tale da assicurare ad una legislazione uguale per tutti il 

sopravvento sulla potenza privata, l’osservanza delle leggi, la condotta regolare e 

pacifica non è più un mezzo di conservare le proprie sostanze e il proprio stato. Ora, 

la caratteristica essenziale che fa sì che codesta classe sia in generale un elemento 

d’ordine, è per l’appunto il timore che domina in chi la compone di perder ciò che ha 

acquistato, e la ripugnanza di correr rischi per acquistare di più. Per modo che, 

quando per le condizioni sociali da un lato, per l’impotenza dell’autorità dell’altro, il 

rischio non è maggiore a usar violenza che a non usarla, cessa ogni cagione per i 

membri della classe media, di sostenere l’ordine. Anzi, per poco che abbiano 

intelligenza, energia e desiderio di migliorare il proprio stato, (e in quella parte del 

territorio dove la classe media sarà più numerosa, saranno pure più numerose le 

probabilità che si trovino nel suo seno uomini dotati di siffatte qualità), niuna 

industria è per loro migliore di quella della violenza. Perché portano nell’esercizio 

di questa tutte le doti che distinguono la loro classe, e, in altri paesi, la fanno 

prosperare nelle industrie pacifiche: l’ordine, la previdenza, la circospezione; oltre 

ad una educazione ed in conseguenza una sveltezza di mente superiore a quella del 

comune dei malfattori. Perciò l’industria delle violenze è, in Palermo e dintorni 

venuta in mano di persone di questa classe. A quelle deve la sua organizzazione 

superiore; l’unità dei suoi concetti, la costanza dei suoi modi di agire, la profonda 

abilità colla quale sa voltare a suo profitto perfino le leggi e l’organizzazione 

governativa dirette contro il delitto; l’abile scelta delle persone, dalle quali conviene 

accettare la commissione d’intimidazioni o di delitti; la costanza colla quale osserva 
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quelle regole di condotta, che sono necessarie alla sua esistenza anche nelle lotte che 

non di rado insorgono fra coloro i quali la praticano. 

Tutti i cosiddetti capi mafia sono persone di condizione agiata. Sono sempre 

assicurati di trovare istrumenti sufficientemente numerosi a cagione della gran 

facilità al sangue della popolazione anche non infima di Palermo e dei dintorni. Del 

resto sono capaci di operare da sé gli omicidii. Ma in generale non hanno bisogno di 

farlo, giacché la loro intelligenza superiore, la loro profonda cognizione delle 

condizioni della industria ad ogni momento, lega intorno a loro, per la forza delle 

cose, i semplici esecutori di delitti e li fa loro docili istrumenti. I facinorosi della 

classe infima appartengono quasi tutti in diversi gradi e sotto diverse forme alla 

clientela dell’uno o dell’altro di questi capi mafia, e sono uniti a quelli in virtù di una 

reciprocanza di servigi, di cui il resultato finale riesce sempre a vantaggio del capo 

mafia. Il quale fa in quell’industria la parte del capitalista, dell’impresario e del 

direttore. Egli determina quell’unità nella direzione dei delitti, che dà alla mafia la 

sua apparenza di forza ineluttabile ed implacabile; regola la divisione del lavoro e 

delle funzioni, la disciplina fra gli operai di questa industria, disciplina 

indispensabile in questa come in ogni altra per ottenere abbondanza e costanza di 

guadagni. A lui spetta il giudicare dalle circostanze se convenga sospendere per un 

momento le violenze, oppure moltiplicarle e dar loro un carattere più feroce, e il 

regolarsi sulle condizioni del mercato per scegliere le operazioni da farsi, le persone 

da sfruttare, la forma di violenza da usarsi per ottenere meglio il fine. È propria di 

lui quella finissima arte, che distingue quando convenga meglio uccidere addirittura 

la persona recalcitrante agli ordini della mafia, oppure farla scendere ad accordi con 

uno sfregio, coll’uccisione di animali o la distruzione di sostanze, od anche 

semplicemente con una schioppettata di ammonizione. Un’accozzaglia od anche 

un’associazione di assassini volgari della classe infima della società, non sarebbe 

capace di concepire siffatte delicatezze, e ricorrerebbe sempre semplicemente alla 

violenza brutale. 
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§ 55. — L’omertà. 

 

Ma questa potente organizzazione della classe dei facinorosi, per quanto sia efficace 

a far riescire le imprese comuni a parecchi fra di loro, non potrebbe da sé sola 

bastare a salvare la classe dallo sfacelo nei casi numerosissimi a Palermo e dintorni, 

dove le imprese dei suoi membri implicano interessi contradittorii, e nei quali 

adoperano gli uni contro gli altri quelle medesime violenze che usano contro il 

rimanente della popolazione. Se non che, siccome i malfattori, anche nel contrasto 

dei loro interessi momentanei, conservano sempre comune e identico per tutti 

l’interesse al libero e sicuro esercizio della loro industria, la classe dei facinorosi 

della città e dell’agro palermitano è stata dal sentimento della conservazione portata 

a promuovere quest’interesse che potremmo chiamare sociale, astrazione fatta 

dagl’interessi individuali e momentanei dei suoi membri. Laonde è invalso fra di loro 

un vigoroso spirito di corpo più forte di qualunque odio o rivalità personale. Ora, 

l’interesse della classe dei facinorosi per mestiere essendosi ormai imposto come il 

più forte di ogni altro alla Società in Palermo e dintorni, ne è risultato il fatto di cui 

già ragionammo, che, cioè, questo interesse si è imposto agli animi, all’opinione 

pubblica insomma, come interesse dell’intera società, e così, le regole che si sono 

imposte agli animi della popolazione come regole di virtù, di moralità e di onore, 

sono quelle che favoriscono l’esistenza di codesta classe. Vogliamo parlare di 

quell’assieme di norme in virtù delle quali è proibito ricorrere alla legge contro la 

violenza, pena non solo la morte ma anche il 

disonore. Queste regole sotto il nome di codice dell’omertà sono in Palermo e 

dintorni più che nel rimanente di Sicilia precise e stringenti nella popolazione, 

perché qui l’interesse che colla forza si è imposto materialmente e moralmente è 

quello di una classe intera, mentre in altre parti dell’Isola, come avremo più sotto 

occasione di esporlo, si può dare e si dà effettivamente il caso che abbia assunto il 

predominio sopra l’opinione pubblica la preponderanza di un numero limitato di 

persone, e perciò il loro interesse individuale fa legge, per modo che contro di loro 

non sia permessa la denuncia, ma a loro favore sia ammessa dall’opinione pubblica 

non solo la denuncia, ma la denuncia calunniosa. 
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Né può, secondo noi, l’autorità morale del codice dell’omertà attribuirsi a cagione 

diversa da quella ora accennata: non all’odio tradizionale contro il Governo e la 

legge, avanzato dal dominio borbonico, perché più di una volta, una parte della mafia 

ha cooperato, a suo modo è vero, ma pur cooperato col Governo alla polizia. Nei 

militi a cavallo, corpo di polizia più o meno sicuro, ma pure corpo di polizia, 

prepondera nel più dei casi, l’elemento mafioso. E nemmeno si può attribuire tale 

autorità a un sentimento d’indipendenza e d’insofferenza di ogni giogo per parte 

della popolazione in generale, il quale, quantunque male inteso, pure sarebbe segno 

di una certa energia di carattere; giacché mai nella popolazione si manifestò segno 

alcuno di sdegno o d’impazienza contro la società dei mulini che aveva imposto col 

terrore un rialzo fittizio sul prezzo delle farine. E pure sarebbe lungo a contarsi nella 

storia di Palermo il numero delle sedizioni popolari per il caro prezzo del pane. Ma 

bisognò che l’autorità facesse conto sulle sue sole forze ed attività per sgominare 

cogli arresti la società dei mulini, ed ottenere per tal modo da un giorno all’altro un 

ribasso nel prezzo di molenda di L. 1.50 a salma per le farine, e di L. 2.50 a salma per 

le semole, e nel prezzo di vendita delle paste di cent. 6 il rotolo. Riassumendo i 

ragionamenti fin qui fatti sulle condizioni della sicurezza pubblica in Palermo e 

dintorni, possiamo dire: 

Che le cause occasionali del predominio della violenza in quella regione, sono quelle 

tradizioni non interrotte e quelle circostanze in parte storiche, le quali imprimendo 

alla gran massa della popolazione un carattere violento e sanguinario, hanno fatto 

sì che fosse possibile alla prepotenza di esercitarsi col mezzo della violenza 

materiale; Che l’esercizio della violenza vi ha assunto caratteri speciali per 

l’esistenza e l’organizzazione eccezionalmente perfetta di una classe di facinorosi 

indipendente e con interessi suoi propri, dovute a cagioni in parte storiche, comuni 

ad altre province di Sicilia per una parte, e speciali a Palermo e dintorni per l’altra. 

L’influenza di questa classe ha reagito sopra quei costumi che ne avevano resa 

possibile l’esistenza, determinandone meglio i caratteri. 

Ma la cagione che ha rese efficaci tutte queste cause secondarie, è lo stato sociale 

comune a tutta la Sicilia, il quale fa sì che la potenza privata sia in grado di 

predominare nella società, e che quella forza che ha assunto il predominio, sia per 

consenso generale accettata come legittima. Questo stato è cagione che gli elementi 
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di violenza, appena hanno acquistato una certa importanza, non rimangono isolati, 

ma diventano un elemento della vita sociale e un istrumento per tutti gl’interessi e 

tutte le pretese. In quella guisa che una goccia d’olio, cadendo sopra una tavola di 

marmo, rimane quello che era prima di cadere, e si può facilmente asciugare, ma se 

sopra un pezzo di carta, principia a imbeverlo, si estende, s’immedesima colla sua 

materia in modo da fare con esso una cosa sola, e non si può estirpare che con 

energici reagenti chimici; così in un paese di condizioni diverse dalle siciliane, se vi 

sono, per esempio, cento malfattori, l’autorità trova dinnanzi a sé cento malfattori e 

nulla di più. Ma in Sicilia, se non riesce a sopprimerli appena comparsi, e lascia loro 

il tempo di insinuarsi nelle relazioni sociali, l’autorità trova dinanzi a sé tutta una 

organizzazione sociale, e per estrarre dalla società l’umore malsano ha necessità di 

una energia e di una abilità, che sarebbero superflue in circostanze ordinarie. 

Certamente, anche le cause occasionali sono elementi necessari delle cattive 

condizioni della sicurezza. Così, quando il numero delle persone capaci di 

commettere delitti di sangue fosse limitato, per quanto queste si fossero insinuate 

nella vita sociale, pure il giorno in cui l’abilità eccezionale di un funzionario o altre 

circostanze speciali avessero reso possibile all’autorità d’impadronirsi di quelle 

persone, le violenze cesserebbero. Questo accadde in Messina, dove la massa della 

popolazione è più mite che nella provincia di Palermo, dopo la cattura della massima 

parte della banda Cucinotta, e della mafia cittadina sua alleata. Inoltre, dove 

scarseggiano per l’indole della popolazione le persone capaci di commettere in 

circostanze ordinarie dei delitti di sangue, la violenza non sarà nelle tradizioni, e non 

si userà se non quando qualche persona influente o intelligente voglia adoperarla a 

suo vantaggio, cerchi gl’istrumenti adattati e prepari le circostanze favorevoli. Così 

avviene attualmente nelle parti tranquille delle province di Catania e di Siracusa. In 

quelle parti la potenza privata si fa valere con altri mezzi (...). 

 


